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PERSONAGGI 


Barone Eltgenjo Leoni. 

Amaua una motjlie. 

Gioachino \ 

GiaCubije S Uauraj 

I 

Isacco ) 

Gustavo amico del Barone 
fcsEuvo DEL Barone. 


L' azione è in ima città iV Italia. Epoca conteuu 
poranea 



IL DEBITOIIE E GLI ISUIIAJ 


ATTO Palmo 


Sala comune. Due porlo Inlcrali. Una nel fondo. QQolla 
a sinistra conduce airappartamenlo di Leoni, al lato 
destro della stessa pende un cordone del campa- 
nello. — Un tavolino appoggiato nel fondo alla pa- 
Ptle. — Qualche sedia. 

SCENA I. 

Gioachino dal fondo, ìndi il servo 

che esce da sinistra. 

« 

Gioa. {va a suonare alla porta del Barone) 

jServ. {aprendo l'uscio) Chi ò? 

C ioa. ^Di grazia: il signor Leoni? 

Serv. È uscito, signore. 

Gioa. È uscito? Ah bene! {estrae una carta c la 
mostra al servo) Vi basta? 

Serv. {sorridendo) Certo, signore, che basta. I ga- 
lantuomini come voi , si veggono a primo tratto 
ed accertatevi che non v’ era bisogno di passa- 
porto per introdurvi, se il padrone non fosse già 
uscito da ben due ore. 
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Gioa. E questa assenza si prolungherà ella di 
molto ? 

Serv. Ma ecco, signore. Il mio padrone, a quanto so 
deve prima portarsi dalla modista della signora 
baronessa sua moglie per comperarle uno sciallo, 
quindi dal gioielliere per fare acquisto d’un ac- 
compagnamento di diamanti, poi, deve andare 
dal signor Boschivi col quale è in trattative per 
comperare una magnifica mula di cavalli di puro 
sangue arabo , poi andrà a far colazione , quindi 
dal suo sarto per un vestito da ballo, poi dal suo 
parrucchiere, indi . . . 

Gioa. Ih 1 ih ! in quanti luoghi. Per bacco , per 
tutte queste istorie egli occuperà almeno mezza 
giornata. All’ ora del pranzo dunque sarò sicuro 
di rinvenirlo. 

Serv. Certo che in quell’ora . . . 

Gioa. Ah 1 ciò mi basta ... A rivederci (p. p.) 

Serv. {fermandolo) Ma sdesao che ci penso , egli 
deve pranzare fuori di casa, giacché ne ha già 
resa avvertita la padrona. 

Gioa. Mainmalucco 1 E non potevi dirmelo prima ? 

Serv. Me ne era scordato. 

Gioa, In tal caso avvertirai il tuo padrone che 
domani mattina a quest’ora, io sarò qui . . . 

Serv. (E bene saperlo). 

Gioa. Hai inteso? 

Serv. Glielo dirò signore. Comanda altro ? 

Qioc. fio, vattene.* 

Serv. Servitor suo. (Va là che sei in buone mani). 
{entra) 
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SCENA II. 

Gioachino solo, indi Giacobbe. 

Gian, {prendendo tabaccò) Devo credere io alle 
cliiucchiere di costui? Ah! povero Gioachino! 
ecco auche oggi ita iu fumo la speranza di ri- 
scuotere il tuo denaro da questo barone spiantato. 
Ogni giorno la stessa antifona , ogni giorno la 
stessa canzone Alla mattina è fuori di casa per i 
capricci della moglie, alla sera per una qualche 
scappatina da marito. Ed intanto chi ne fa le 
spese? Sei tu povero merlotto, trappolato inde- 
gnamente Poiché finalmente non 1’ è una somma 
tanto piccola 15,000 franchi. Se vogliamo non 
gliene ho prestati che 7000, ma anche il denaro 
è caro e tutto consideratoli fruito di 6000 so- 
pra 7000 franchi non è così esorbitante. Se anche 
l’iuteresse ecceda un pochino da quello stabilito 
dalla legge, io per pascere costui non ho spo- 
gliato il mio povero scrigno di tante migliaia 
di franchi? Perchè non mi paga? Perchè non 
ha denari. Bella ragione affé per disarmare la 
mia rabbia. Lo farò andate in prigione io, e là 
forse ne troverà dei denari voglia o non voglia... 
Oh se ne troverà ... E vedremo . . . (.s' incam- 
mina e s’incontra con Giacobbe che in questo 
frattempo sarà andato a siwnare alla porta 
del Barone, senza accorgersi della presenza di 
Gioachino) Non m-’inganno. Giacobbe! Voi qui! 

Giac. {con voce nasale\ Gioachino ! 

Gioa. Non è d’aflfaticarsi tanto il cervello per iu- 
J’\ 619. Il Debitore c ijli Vsuraj. 2 
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doviaare la ragione che vi spinse fin qua , io 
credo. 

Giao. Per lo stesso motivo che vi trovate voi qui 
forse. 

Gioa. Ma i vostri passi sono pressoché inutili, anzi 
addirittura inutilissimi , giacché il degnissimo 
signor barone é fuori di casa. 

Giac. Per voi forse , ma per me {sorridendo e 
guardandosi nella mano che tiene stretta una 
carta) 

Gioa. Oh sta a vedere che voi sarete il privile- 
giato . . . {accorgendosi della carta) Ma che dia- 
volo tenete lì stretto fra le dita? 

Giac. Eh ! niente 

Gioa. Niente ! Mostrate mo. 

Giac. No, vi dico. . 

Gioa. {strappandogli destramente la carta) La- 
sciate vedere. 

Giac. {quasi cadendo) Siete matto !... 0* é man- 
cato poco non mi gettaste a terra. 

Gioa. Non sono matto per nulla, e vi dico che ci 
canzonano come tanti barbagianni. 

Giac. Cosa intendete di dire? 

Gioa. Ma non capite che da molto tempo siamo 
lo zimbello di questo spiantato nobiluccio. il quale 
non contento di burlarsi di noi colle paiole lo 
fa anche cogli scritti. Osservato adunque ; per 
convincervi della veracità delle mie parole, ecco 
qui un viglietto affatto simile a quello che tene- 
vate poco fa fra le mani, {lo dà a Giacobhe) 

Giao. {dopo averlo osservato) Dio d’Àbramo ! 

Gioa. Siete persuaso adesso? 

Giac. E come non esserlo? dopo una simile prova! 
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Gioa. Un giorno a furia di correr dietro a questo 
maledetto barone riuscii a ghermirlo : So per 
qual cagione venite , mio caro Gioachino , mi 
disse egli senza nemmeno lasciarmi tempo di 
pronunziar verbo : vorreste del denaro, ed il ciel 
mi guardi dal rifiutarvelo. Ma buon Dio, almeno 
in questo momento ciò che mi chiedete è impos- 
sibile giacché sono al verde, e fino a tanto che 
il mio amato genitore non me ne dà , assoluta- 
mente io non vi potrò soddisfare il mio debito. 
Ma non per questo voglio che abbiate a farvi 
di me una brutta idea. Di tutti i miei creditori 
voi siete il più amabile e cortese e sarete il primo 
ad esser pagato. 

Giac. Ah ! birbone ! Cosi si burlava di me ! 

Gioa. Prendete , soggiunse poscia dandomi una 
cartolina dopo d’ avervi scritte sopra alcune pa- 
role ; presentatevi con questa alla porta della mia 
casa e vi sarete sempre ben accolto. Poiché voi 
comprendete bene, non faccio per dirlo di voi, 
ma i creditori sono gente cosi indigesta, che il 
più delle volte si é costretti di fingere a scapito 
anche del proprio onore. Questa carta vi servirà 
di talismano. 

Giac. Oh ! ma è orribile una tanta bricconeria. 

Gioa. Siamo dunque nel medesimo caso tutti e due. 
E questo straccio di carta che dovea servirci 
di salvocondotto é stato un contrass egno per li- 
berarsi più facilmente di noi ; giacché tutte Io 
v.olte che mi presento a questa porta e mostro, 
questo pezzo di carta mi si ride in faccia assi 
curandomi che il barone rimarrà fuori per tutta 
la giornata. 
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Ciac, E noi prendevamo tutto ciò per denaro so 
Dante. 

Gioa. E quello che è più facendo ridere alle no- 
stre spalle; bastonati per giunta. 

Giac. Diamoci la mano, Gioachino : siamo più be- 
stie delle stesse bestie. 

Gioa Sì, ma verrà il nostro momento anche per 
noi, ed allora, riderà bene chi riderà l’ultimo. 

Giac. {andando verso il fondo) Tacete... qualcuno 
ascende le scale. Presto, presto nascondiamoci. 

Gioa. Oh bella ! E perchè? 

Giac. Potremo vedere se decisamente non è in 
casa. E il suo amico Gustavo che arriva. 

Gioa. Ah ! è giusta ; entriamo in questo stanzino, 
dal quale potremo udire il tutto, {entrano a 
destra) 


SCENA III. 

Gustavo, indi il Servo. 

Gust. Corpo del diavolo; per arrivare fin qui ci 
vuole il ben di Dio. Guarda a destra, guarda a 
sinistra, sempre per timore che ti peschi sui tal- 
loni quei malnati usurai. Povero Leoni ! Non 
gode mai requie. Non potendo uscire di casa 
per timore di incappare in quei miscredenti, di- 
magra a vista d’occhio. E non poterlo aiutare ! 
Ah! ma vediamo se alle volta fosse uscito, {suona ) 
Sarà difficile, sebbene da qualche giorno ne di- 
mostrasse il desiderio. 

Serv. {(iiìrendo V uscio a sinistra) Chi è ? Ah ! 
siete voi, signor Gustavo? 
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Guai. C è Leoni ? * 

IServ. Ma ecco... .{sorridendo) Voi non avete car- 
tolina?... sapete bene, il passaporto. 

Gust. Che! 1 merlotti ci credono ancora? {ride) 

Ah 1 ah ! 

Serv. Sicuramente , ed anzi ne rimandài poco fa 
uno sotto pretesto che il padrone era uscito ; si 
ripose in tasca accuratamente quella carta conto 
se si fosse trattato di custodire un biglietto di 
centomila franchi. 

Gasi. Ma sai che la cosa ha del comico. Oh quanto 
ne rideranno i miei amici quando la racconterò ; , 
loro. Sicché è in casa ? 

Serv. Pur troppo, poveretto. 

Gust. Andiamo a consolarlo, {entrano) 

■' •> 

SCENA IV. 

Gioachino e Giacobbe. 

Gioa. E gliela darò io la consolazione e non lo 
farò molto aspettare. Che ne dite, Giacobbe ? 

Giùc. È una scelleraggine e dobbiamo vendicarci. 

Gioa, Vendicarci e sonoramente. Prendere una ri- 
vincita sì strepitosa sopra questo c mraediante 
di cattiva scuola, da far mettere alla ragione 
certi altri di questa stampa che ci jiGtessero in 
seguito capitare fra le mani. 

Giac. Dite bene Gioachino. Io per me m’affido in 
voi, e vi do pieni poteri. Ma dite un po’ in qual 
modo intendereste vendicarvi? 

Gioa. Éhl sicuramente che non gli chiederemo 
soddisfazione colla spada alla mano. Primiera- 
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unente non ci troveremmo il nostro conto; giac- 
ché, tutto ben ponderato, egli ci ammazzerebbe 
senza alcun dubbio, ed allora addio credito ; in 
secondo luogo, ammesso l' improbabilissimo caso 
che uccidessimo lui. nonché perdere i nostri de- 
nari si andrebbe incontro ad un vespaio di guai 1 
Sono troppo filosofo per lasciarmi adescare da 
questo minchionerie. Lo faremo rinchiudere in 
casa di correzione 

Giac. E le spese detenzionali le contate per nulla ! 
Chi le pagherà ? 

Gioa. La legge non obbliga mica a mantenerlo da 
principe; è quindi una soddisfazione che non ci 
costerà molto cara. Quando poi il padre di Leoni 
lo vedrà in prigioue, si risveglierà in lui se non 
l’affetto di padre, almeno il suo pregiudizio di 
casta che gli farà sgroppare la borsa. 

Giac. Bene 1 Benone! {fregandosi le mani) Voi 
siete l’uomo dei felici ritrovati. Io ringrazio la 
mia buona stella che mi ha messo questa mat- 
tina sulle vostro orme. 

Gioa. Anzi tutto conviene però intendersela anche 
con Isacco ed andare d’accordo con lui. L’unione 
fa la forza, voi lo sapete. Fra poco poi ci riu- 
niremo qui in questa sala onde deliberare per un 
tale oggetto. Intanto v’avverto, non conviene la- 
sciarlo senza custodia un solo istante, altrimenti, 
addio crediti, addio denari. 

Giac. Andiamo dunque. 

Gioa. Andiamo pure, (verso la porta del barone) 
Aspetta mio bel nobilone che ti servirò io per 
le feste. 

Giac. {fra se) Purché non s’ abbia a sborsar de- 
nai’o mi adatto a tutto, {partono dal fondo) 
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SCENA V. 

Il barone Leoni in "pronto per uscire, 
Amalia e Gustavo da sinistra. 

Gust. Io non permetterò giammai che tu ti uccida 
in simil maniera 

Leo. E lo voglio io forse ? Ma non vedi la mia 
maledetta condanna ? Obbligato di rimanere tutto 
il giorno ad orecchiare all’ uscio della mia casa 
onde poter essere pronto a rimandare tre poveri 
diavoli che finalmente mi domandano il suo , e 
non hanno altra colpa che di avere un pochino 
alterati gl’interessi dei loro capitali 

Gust. Lascia li, non portarmi in campo ragioni 
sopra quei maledetti usurai. 

Leo. La vera colpa, sai, è di mio padre, che mi fa 
mancare del bisognevole. Vero nobiluccio dei 
secoli passati, imbevuto di principii aristocratici, 
non può a meno di serbarmi rancore a morte per 
essermi sposato senza il suo consenso, a questa 
mia buona Amalia, che amo più di me stesso e 
che mi ricambia di pari affetto. Per questo grave 
delitto di lesa nobiltà, non merito più di essere 
aggregato all’alta società alla quale egli si fa 
un vanto d’appartenere. E questo non è tutto. 
Egli è giunto a tanto da minacciare di dìsere* 
darmi, come di mai più riconoscermi per figlio. 
Oh ma vedi ora, mio povero Gustavo, se non ho 
ragione d’affliggermi. 

Ama. {asciugandosi gli occhi) E tutto ciò è per 
colpa mia che collo sposarti mi sono fatta com* 
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plico delle tuo disgrazie! Fossi morta piuttosto 
che renfierti infelice, io che t’amo tanto.,, 

Leo. {ahhracoimidola) Oh che dici, Amalia? Credi 
tu che mi lagni di possederti? Non sei tu la 
sola mia felicità ? Io rimpiango anzi il bel tempo 
che abbiamo trascorso assieme che ci sfuggì 
come un baleno. Se mio padre ha così deciso, 
così sia. Io non mi appellerò più mai alla sua 
pietà. Egli vuol vedere infelici i suoi pri- 

vandoli della sua tenerezza e noi lo pagheremo 
con pari moneta. Kasciuga le tue lagrime, altri- 
menti mi do tosto nelle ugne di quegli usurai. 

Ama. {con impeto) Oh no, no. Che sarebbe di me 
se tu andassi in prigione? Io ne morrei dal 
dolore. 

Gust. (fra se) (Poveri diavoli, mi fanno pietà). Via, 
non vi disperate d’av vantaggio, miei buoni amici. 
La vostra posizione è difficile ne convengo; ma 
i vostri lamenti ad altro non servono so non a 
peggiorarla, almeno dal lato fisico. 

Leo. Oh ma certo che hai ragione. Ma da poco 
tempo in qua non mi ricouoscn più. Il mio an- 
tico spirito è svanito per dar luogo alla malin- 
conia, che in massimo grado mi domina e che 
mi rende l’uomo il più intrattabile, il più sofi- 
stico di questo nioudo Oh ma d’ora in poi vo- 
glio mutare metodo di vita. Quest’ esistenza da 
recluso nou la voglio più sopportare, come non 
lo potrei. Almeno se sarò condannato dalla mia 
mala stella ad essere carcerato, potrò consolar- 
mi, pascendomi di rimembranze. 

Giist, Bravo Leoni, ora ti riconosco. Un po’ d’e- 
nergia ci vuole, perdio I Ai tempi che siamo tutto 
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è mutato. E il secolo del progresso uel quale 
viviamo noi , il felicissimo secolo del progresso, 
che d:\ alla terra più luminari che non vi siano 
stelle in cielo. I nostri avi (vedi la pazzia) pre- 
ferivano il suicidio alla carcerazione , ma oggi, 
oibò! Un mese di gabbi», anziché portare dei 
disastri nella vita d’un giovine, non fa che ren- 
derlo più interessante al bel sesso. 

Ama Voi dite bene, cignor Gustavo, ma E onore 
della famiglia , un nome onorato , bruttato dalla 
taccia indelebile del detenuto. 

Gust. Eh mia buona signora! Voi scorgete il 
mondo attraverso il prisma del vostro cuore. 
Voi lo vedete come dovrebbe essere, non fu, non 
è, e non sarà mai. Dura sentenza, ma pur vera. Di- 
temi voi qual è quelTuomo per quanto stimabile 
che sia senza debiti? Il sarto, il calzolaio, il 
parrucchiere, la modista; tutto a credito. Eppure 
si va attilati all’ ultimo figurino della gran Ba- 
bilonia, senza un soldo in saccoccia ; ma che im- 

• porta? Non vi sono scandagli pubblici pelle 
saccoccie al verde. Datevi l’aria d’un giovine del 
buon tuono e sarete stimato, applaudito, vezzeg- 
giato. 

Leo. SI, tu hai ragione, Gustavo. E si è perciò che 
io pure voglio seguire l’ andazzo del nostro bel 
secolo. E tu calmati, Amalia. Per condurmi in 
prigione bisognerà bene che mi piglino, e qui 
sta il difficile. Saprò trovare il modo di re)idere 
una tal cosa impossibile. 

Ama. Io temo assai. 

Leo. Ma il tuo temere è fuori di luogo per» 
chè . . . 
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Gust. {che sarei andato alla •porta di fondo^ ri- 
tornando spaventato) Leoni, Leoni ! 

Ama. Mio Dio! Che c’è adesso? 

Gust. Eientra tosto e per oggi accontentati di 
esser venuto fin qui. 

Leo Ma che è stato? 

Gust. Ma affrettati. Essi salgono le scale. 

Leo. Chi? 

Gust. I tre usurai. 

^ Gli usurai! 

Ama. \ 

Gust. Convien dire che stiano per giocarti un mal 
tiro , giacché quest’ alleanza da demoni mi fa 
paura. 

Ama Oh, i miei timori! 

Leo. Che dobbiamo fare ? 

Gust Che so io. Continuar loro far credere che 
non sei in casa se lo vorranno. 

Ama. E se venissero per arrestarti? 

Leo. Ah in tal caso... 

Gust. Via non peggioriamo la condizione facendo 
apparire il male più grande di quello che effet- 
tivamente non è. Ai nostri posti avanzati, chè il 
nemico ci è già vicino. Bando ai timori, o rin- 
grazia il cielo che coloro non stanno troppo bene 
in gamba, che altrimenti... {via presto tutti) 

SCENA VI. 

Gioachino, Giacohhe ed Isacco dal fondo ^ 

Leoni che di tratto in tratto fa capolino all’ uscii. 

Giac. {entrando) Eccoci qua, dinanzi alla porta 
del nostro debitore. E poi dicano i nostri com- 


Digilized by Googl 



ATTO PRIMO 


19 

pagni che cl manca il coraggio per eseguire le 
nostre minaccie. Che vengano qui, e per prova 
faremo loro conoscere le vere fenici degli usu... 
dei galantuomini, che sanno cospirare come tanti 
carbonari. 

laac. {mostrando qualche timore) Che mi parlate 
voi di cospiratori e di car borsari. Io non sono 
mai stato nè l'uno nè l’altro. Che diamine! 

Ciac. Che allocco! Sta a vedere che si cospira 
soltanto per politica. 

Gioa. Via, via, non ci perdiamo in ciance*, il tempo 
è prezioso e si deve cercare d’occuparlo nel mi- 
glior modo possibile. 

Giac. Parlate dunque;, noi riponiamo in voi ogui 
nostra fiducia. 

Gioa, Voi sapete per qual ragione vi ho qui riu- 
niti, quindi riesce affatto inutile il ripetere cose 
che ci sono pienamente note, riguardandoci per- 
sonalmente: soltanto vi dirò che stanco di es-, 
sere condotto pel naso in sìmil maniera, sono 
deciso ed ho già avanzati i miei reclami alia 
competente autorità onde avere in suo nome 
un ordine d’ arresto*, giacché il mio parere si è 
che quanto prima il degnissimo signor barone 
Leoni sia inscritto nei registri onorevoli delle 
nostro carceri correzionali. 

Jsac. Che uomo singolare è questo signor Gioa- 
chino, e corrivo nei suoi affari. In verità che 
non potevamo meglio indirizzarci. 

Gioa. Como sarebbe a dire? 

Isac. Ma certo ! Ci raccontate delle cose che a noi 
pure scn note; l’urgente necessità cioè di rin- 
chiudere in gabbia il nostro debitore. Che dia- 
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mine! Dovevate invece premunirvi di un espe- 
diente atto ad impossessarci della sua persona. 
11 caro Barone non è mai visibile, per cui po- 
tete tenervi il vostro mandato d’arresto. 

Gioa. Ma quanto siete bestia. Lo so pur troppo 
che noti si lascia mai vedere*, ma se m’inter- 
rompete ad ogni istante come potrò io parlare ? 

Ciac. Ma infatti, Gioachino ha ragione. 

Gioa, Chi vi dico che questo espediente non si a 
trovato ? 

Tsac. 7 

0,-ac. ^ D”''»'-»! 

Leo. (facendo capo!Ì72o ali' liscio a sinistra) Oh 
maledetto ! 

Giac. Dite su, dite su. 

Isac. Non ci fate stare più oltre in pena. 

Gioa. Oibene... ma vi prego fate meno fracasso 
eh’ è possibile , onde non svegliare sospetti , che 

• potrebbero mandar a vuoto il nostro progetto. 
Ed ora avvicinatovi ambidue e rispondetemi: 
(- hi di voi ha più bella mano ? 

Giac. Iq mani) Non saprei! 

Isac. 1 

Giac. Io foi'se ? 

Isac. brutte e callose. Le mie, 

le mie sono migliori. Osservate, Gioachino, sa- 
ranno circa sci mesi che non le pulisco poiché 
non toccano che 1’ oro ed il suo contatto le ha 
rese graziose. 

Gioa. Ahi teste di legno ! Andate là, mi fate ve- 
ramente rabbia. Vi chiedo forse questo io? Si 
tratta bene delle vostre mani lunghe e scarne. 
Vi domando chi di voi ha più bella scrittura. 
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Isao. Bisognava spiegarsi meglio. 

Gioa. Come diavolo immaginarsi che intendeste 
udir parlare di quelle vostre palette ? Non fa 
nulla: andiamo avanti. Chi di voi ha dunque 
una scrittura più bella, spedita e galante? Credo 
d’esserrni spiegato abbastanza questa volta. 

Isac. Ai miei anni ebbi unj)remio di bel carat- 
tere alla scuola normale. E bensì vero che ho 
alquanto perduto delTantica scioltezza. . 

Gioa Non importa Mettetevi a quel tavolino e 
scrivete ciò che vi detterò (trae fuori di sac- 
coccia carta, ‘penna e calamaio) Ecco qui l'oe- 
corrente : ho a tutto provveduto. 

Isac. Son qui. (siede al tavolo) Cosa ho da scri- 
vere ? 

Gioa. Ecco qua: — « Signor Barone. Una pove- 
retta che ha avuta la sfortuna di vedervi lungo 
il viale dei Bernardini, vorrebbe avere un ab- 
boccamento cou voi onde parteciparvi un amore 
che suo malgrado lo inspiraste profondo ed im- 
perituro. n 

Isac. (guardando Gioachino maravigliato) Siete 
pazzo! Che razza di stramberie mi fate scri- 
vere ? 

Giac. Vi prendereste gioco di noi ? 

Gioa. (incollerito) Ah ! corpo di . . . me la fareste 
proprio dir grossa. Ma abbiate un po’ di pa- 
zienza e più tardi conoscerete il mio scopo. — 
Scrivete. « Nel caso non vi rincresca di tentare 
l’avventura, trovatevi questa sera alle undici 
meno un quarto al quadrivio detto di S. Bene- 
<letto. Ci veiTCte? Se siete un uomo d’onore, 
tengo fede nella vostra parola. » — Ecco fatto. 
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Isac. (deponendo la penna ed alzandosi) Capite 
nulla voi ? 

Oiac. Io no, certamente. 

Isae, Ciò mi dà a sperare ; Gioachino è troppo 
sublime per noi. 

Gioa. E non avete mai detto la maggior verità. 
Ma mi reca somma maraviglia che uou indovi- 
niate che questa lettera è scritta da una donna ? 

Ciac. E fin qua per quanto bestia io sia. ci ar- 
rivo anch’io. 

Gioa. Un’incognita che dà un convegno, capirete 
bene che c’è di che andarne orgogliosi. Il signor 
Leoni è un bel giovine e non può che sentirsi 
soddisfatto che vi sia persona , e specialmente 
quando, come nel nostro caso, questa persona 
sia una donna, la quale provi un’ inclinazione sì 
eccessiva per lui. Non fosse per altro che per 
vedere la punta del naso della sua bella inco- 
gnita il nostro bel damo non mancherà al certo 
di rendersi aU’invito. 

Giae. Ma come c’entra poi tutto questo col nostro 
debito ? 

Jsac. In verità non vedo... 

Gioc. Ah! mi chiedete come c’entra ! Ma non com- 
prendete che in luogo della donna , s’ imbatterà 
in noi espressamente appostati per arrestarlo ? 
Ci siete adesso? 

7«ac. Ben poco alfè^ se dimostrate sì poca avve- 
dutezza per dimenticare un argomento sì impor- 
tante , che cioè non si fanno arresti di notte 
tempo, quando non venga un pressante bisogno 
per eseguirli. 

Gioa. Davvero che mi valutate ben poca cosa. 
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Venite qui, porgetemi ascolto, (fra aè) (Oh santa 
pazienza I) 

laac. , 

Giac.‘? (avvicinaìidosi a Gioa.) Udiamo! 

Leo. (come sopra) Udiamo pure. 
ioa. Ecco qua il mio piano. Ammesso che il no- 
stro uomo non manchi air invito, di che non 
dubito punto , ecco che cosa facciamo noi. lo 
tengo presso di me un modello di legno venuto 
a stare in casa mia nell' occasione di un seque- 
stro eseguito in quella di un pittore, che mi do- 
veva una piccola sommetta di denaro. Isacco 
che ha moglie, si prenderà l’assunto di farla ve- 
stire in gala. Io mi prenderò quello di fare ap- 
- prestare una carrozza a mio modo e da un mio 
debitore, minacciandolo, in caso di ripulsa, degli 
atti esecutivi. 

Ciao. Siete il genio in persona. 

Gioa. {ironico) Grazie della stima! Ma attendete 
il fine e poi giudicherete. Noi adunque gli ap- 
prestiamo nella carrozza un carcere sicuro donde 
gli sarà impossibile d’uscire. Una livrea coprendo 
la nostra identità favorirà sempre più la nostra 
trutna. il signor Ueoni, barone spiantatissimo, 
arriva finalmente. Gli sì apre la portiera , egli 
scorge la falda d’un abito muliebre, e ciò gli 
basta per allontanare dei sospetti se ve ne fos- 
st!i o , e per salire istantaneamente. Allora vol- 
tiamo la chiave per dar lunga durata aU’abboc- 
cameato amoroso colla fantoccia, frusta i cavalli 
e via. 

Isac. Via, dove? 
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Gioa. Fiuéhè dura la notte trottiamo per tutte le 
vie della città. Appena sorto il solo poi consc' 
gniamo il nostro prigioniero nelle braccia pa- 
terne della giustizia che lo relegherà in luogo 
abbastanza sicuro per poter temere d’essere vi- 
sitato da importuni. Ho detto. {Tsacco e Gia- 
cobbe rimangono a bocca aperta per meraviglia') 

Leo. [come sopra) Oh, birboni! [chiude Vuscio) 

Gioa. [compiacendosi dell’esito prodotto) E dun- 
que, che ne dite? Che ve ne pare del mio pro- 
getto ? 

Giac. Ammirabile ! 

Jsac. Stupendo! Voi siete un grand’uomo. 

Giac. lo vi fo di cappello , ed ora ravviso che 
chiamandoci bestie da soma è troppo poco per 
noi veri somaroni. 

Gioa. Lode al cielo che una volta almeno mi ren- 
dete giustizia. Oh ma vediamo la lettera. Sono 
ansioso di valutare i progressi calligrafici di 
Isacco. 

Isac. Ve l’ho già detto: la mia mano non è più 
quella di cinquant’anni fa. Si è fatta un pochino 
pesante. 

Gioa. Dio d’Israele 1 che sgorbi ! Ma, mio caro, come 
volete che si possa riconoscere fra queste zampe 
di mosca l’elegante scrittura d’una ricca dama ? 
E impossibile con tutta la buona volontà di 
questo mondo. 

Isac. Orbene, date qui, interesserò mia moglie an- 
che di ciò. 

Gioa. Infatti è meglio così. Come pure assume- 
tevi r incarico a ciò il biglietto abbia ad arri- 
vare al suo destino entro oggi. Desidero che 
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questa istessa sera si faccia il colpo. Ed ora 
credo sia tempo di dividerci. 

Giac. Siamo intesi por questa aera alle uodici. 
6’ioa. fi badate di non mancare. A rivcilcrci. (|^ar- 
tono tutti) 


SCENA VII. 

Leoni, Gustavo ed Amalia da sinistra. 

Oust. {facendo capolino prima d’uscire) Sono par- 
titi, sai. 

Leo. (en^ra7ìcZo) Maledetti, maledettissimi; il piano 
pur troppo era ben combinato. 

Ama. Come fare adesso, mio Dio ! 

Gust. Certo, l’afiare è molto imbrogliato, dal mo- 
mento che vi s’immischia la giustizia. 

Leo. E dire che con qualche migliaio di franchi 
tutte queste difficoltà sarebbero appianate. 

Gust. Non ci sarebbe altro mezzo cred’ io che ri • 
correre ad un altro usuraio che ti prestasse una 
ventina di mille franchi aU’ottanta per cento. 

Leo. {passeggiando concitato per la scena) Oh ! 
mio padre, mio padre! 

Ama. (fra se) Ma che! dovrei io esitare, quando 
l’onore dì mio marito è in pericolo? Ah sono 
decisa 1 

Leo. Sono uno sventurato*, tutto congiura contro 
di me. 

Ama. Non più, amico mìo, io ti amo e voglio sal- 
varti. 

Leo. Che dici tu? {meravigliato) 

Amr Egli è giu;to che se fui la cagiono inno- 
t\ 6 IO. Il Debitore c gli Usiiroj- 3 


Digilized by Google 



26 IL DEBITORE B GLI USURÀI 

cento delle tue sventure, procuri almeno d’ alle* 
viartene il peso. 

Leo. Ma io non comprendo. 

Ama. Adesso capirai. Ascolta. Hai tu ben inteso 
il progetto di quei sciagurati ? 

Leo. E come bene ; dal buco della serratura. 

Ama. Benissimo. Tu al certo non vorrai lasciarti 
accalappiare \ almeno non ti stimo sì gonzo. 

Leo. (ridendo) No certo! 

Ama. In tal caso, se tu non vai al convegno sta- 
bilito da quei miserabili usurai, ben potrebbe 
UQ^altra persona andare in luogo tuo. 

Leo. Intendo benissimo il tuo progetto. Ma dove tro- 
vare questa perso .oa che voglia mettersi a repen- 
taglio con quei maledetti. 

Ama. La persona dici?.., E se fosse trovata? 

Leo, (con dubbio) Trovata, eh ! ? 

Ama. 8ì, trovata ! 

Leo. E chi sarebbe mai quest’infelice? 

Ama. Sarebbe... tua moglie, io stessa. 

Leo. (con gran meraviglia) Tu stessali 

Gust. (come so'pra) Ella stessa! 

Ama. Qual meraviglia! saresti forse geloso perchè 
andrei a passare la notte con un pezzo di legno ? 

Leo. Non è ciò, gli è che. . 

Ama. (berteggiandolo) Gli è che... Taccia, signo- 
rino ; non più parole, e si lasci regolare da me. 

Gust. (fra se) Ecco cosa vuol dire lasciarsi me- 
nare per il naso, come si direbbe, dalla moglie. 
Eh benedetta Èva! 

Ama. Ascoltami dunque. A dieci ore e tre quarti 

Leo. L’ora deU’appuntamento ! 

Ama. Già, l’ora deirappuntamcnto. Ma ti prego. 
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non interrompermi. A dieci ora e tre quarti 
dicevo, noi usciremo di casa a braccetto come 
eravamo soliti qualche tempo fa*, se non che io 
indosserò abiti virili. Seguendo con esattezza la 
strada indicataci nel viglietto che ci perverrà 
da’ tuoi creditori, noi giungeremo in vista della 
vettura. Là giunti lascio il tuo braccio e mi 
dirigo a quella volta, tenendomi coperta la fac- 
cia onde non essere riconosciuta. Io sono pres- 
soché delia tua statura, quindi mi sarà facilissimo 
trarli in inganno. Attendi che io sia entrata nella 
carrozza e quindi torna pure in casa , mettiti a 
letto e dorrai tranquillo, che io sarò troppo ben 
custodita perchè tu abbia a temere mi possa 
succedere un qualche malanno. Giunto l’ indo- 
mani poi essi mi traducono alla prigione, aprono 
lo sportello ed io sicura della parte che devo 
rappresentare mi faccio venire le convulsioni e 
svengo. 

Gust. Solito rimedio delle donne. 

Ama. Immaginatevi ora le boccaccie e le esclama- 
zioni di coloro, scorgendosi rei, essi che si cre- 
devano solo esecutori di giustizia. Mi conducono 
a casa e la mia parte è finita. Vi metterò poi a 
parte del second’atto della commedia. 

Gusti Quel proverbio è un gran proverbio... 

Leo. Oh, Amalia I Tu sei un angelo. 

Ama. Non mettermi tant’alta*, non sono che una 
povera donna che ama suo marito, ecco tutto. 

Leo. Ma e la città poi che ne dirà? 

A ma. Non farà che ammirare il nostro stratagemma. 

Leo. E mio padre? 

Ama. Tuo padre non potrà che ascrivere a sé stesso 
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i sacrifici e le umiliazioni a cui per colpa sua 
andiamo di continuo soggetti. Accetti , non è 
vero ? 

Leo. Sì accetto, e ti ringrazio di tutto cuore, Amalia. 

Ama. Così mi piace. Signor Gustavo ? 

(iust. Baroness i... 

Ama. Che ne dite del mio ritrovato? 

Gust. Un francese direbbe swperbey magnifique; io 
però m’accontento di dire stupendo. In verità il 
mio amico ha ragione ; voi siete un angelo 

Ama. Ciò mi consola. Volete voi pure essere della 
partita? 

Gust. Anima e corpo sono tutto degli amici. 

Ama. Grazie; accetto con piacere la vostra al- 
leanza. Siamo in tre contro tre, vale a dire, pari 
di numero, ma non di forze. 

Gust. Sicuro essi mancano della donna. 


« 


FINE dell’ atto PRIMO. 


Dlgilizod by Google 



ATTO SECONDO 


Slan/a ammobigliala in casa del barone Leoni. — Due 
porle laterali ed una nel mezzo. — Finestra. — Un 
lavolino. — Sedie. — Carle sparse sul tavolo, ecc. 

SCENA PRIMA 

Sì suona alla porta, il servo va ad aprire , 
ed entrano Gioachino. Giacobbe ed Isacco. 

Gioa. Il signor barone Leoni ? 

Sero. È in casa, presso quella povera signora pa- 
drona che voi avete uccisa. 

Gioa. Che! Sarebbe essa moria? 

Serv. Ah! no, grazie a Dio! Ma è in uno stato as- 
sai compassionevole. 

Gioa. Che cosa ne dice il medico ? 

Serv. E partito adesso. Io F ho accompagnato fino 
alla porta di strada, ed ho avuto campo di chie- 
dergli informazioni suU’ammalata. 

A tre Ebbene? 

Serv. Ecco le precise parole eh’ egli mi ha detto : 
Se io fossi nel signor barone andrei a prendere 
pel collo quei tre mascalzoni {moto degli usu- 
rai), scusate; non sono io che parla; non faccio 
che ripetere le parole del bravo Esculapio .. Li 
trascinerei d’innanzi alla giustìzia acciò non an- 
dasse impunito il loro delitto. C’è motivo a 
credere che con un tale procedere si fossero ac- 
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quistata la forca, giacché non do un quattrino 
della vita di quella disgraziata signora. 

Ciac. I 

Jsac ( spaventati) 

Serv. Sicché, signori miei, cosa vogliono? 

Gioa. Venite qui, buon giovane.. . come vi chia- 
mate ? 

Serv. Antonio, signore, (fra si) (Che volesse rega- 
larmi qualche cosa. Huin I) 

Gioa. Venite qua, Antonio, e ditemi con sincerità 
cosa pensa di fare il padrone in questa faccenda ? 

Serv. Credo , signore , che egli sia del parere del 
signor dottore. 

Isac. Ah t disgraziati noi. 

Giac. Oh no, egli non farà una tale infamia che 
sarebbe indegna d’un galantuomo. Che diavolo ! 

Serv. Non fate strepito, signori, per pietà. 

Gioa. Capisco anch’ io, il momento è inopportuno 
per scendere a delle trattative, pure se al signor 
barone non fosse discaro desidererei e con me 
i miei compagni, di avere un abboccamento seco 
lui. Si potrebbe sperare d’esser ricevuti ? 

Serv. Non ve V assicuro ; anzi temo che la vostra 
presenza in questo luogo lo farà sempre più ir- 
ritare contro di voi. 

Gioa. Pure è necessario un abboccamento , prima 
che le cose vadano a peggior partito. 

Serv. Giacché lo volete assolutamente mi proverò. 
Attendete un istante e sono con voi. {parte a 

. sinistra) 
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SCENA IL 
Dettif meno il Servo. 

Giac. Ah! Tabbiamo fatta grossa. Un ratto! 

Isac. In quale intrigo ci siamo ficcati! 

Giac. Tutta colpa di Gioachino. Senza le sue biz- 
zarre idee non ci troveremmo in questo orribile 
vespaio. La prevedevo io che sarebbe andata a 
finir male. 

Gioa. {con impazienza) Finitela una volta con 
questi insipidi lamenti e preparatevi invece ad 
affrontare la tempesta che ci sovrasta. Si tratta, 
e non è poca cosa, di procurar di calmare que- 
st’indiavolato barone, il quale pretende ricorrere 
alla giustizia , e per tutti i diavoli , con mille 
ragioni 

laac. Farci venire in questo luogo; esso è capace 
d’ammazzarci ; ah ! 

Giac. Il Procuratore Regio, un processo criminale, 
una sentenza della Corte d’Assisie^ e tutto ciò 
per aver dato retta alle visioni d’un ignorante, 
d’uu asino. Ma vorrei sapere come si fa adesso. 

Gioa. Cih lasciatemi in pace coi vostri stupidi rin- 
facciumenti, coi vostri rimproveri che punto non 
merito, essendo stato io stesso tratto innocen- 
temente in inganno Ma chi poteva prevedere 
che invece del marito ci avesse a capitare fra 
le mani la moglie I 

Giac. Ma come mai ha potuto ella conoscere... 

Gioa. Per una combinazione la più naturale. Una 
fra le altre prerogative della donna, anzi la mag- 
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gioie che la domina, si è certamente la curio- 
sità. Essa avrà certo, gelosa come tutto le mo- 
gli, veduto il marito leggere un viglietto. Vo- 
gliosa (li conoscere il contenuto glielo avrà car- 
pito, ed é venuta al convegno in luogo suo, per 
graffiare gli occhi della odiosa rivale. L’ enigma 
è facile a spiegarsi. In quanto a noi siamo stati 
sonoramente burlati. 

Ciac. Tutto ciò va bene. Ma voi che tanto vi lam- 
biccaste il cervello per precipitarci in quest’ a- 
bisso, trovate mo’ pure il modo di ritirarci. 

Isac. Ci avrete qui condotti , con questo fine , io 
spero. 

Giac. Suvvia, vi è venuto in testa almeno un qual- 
che rimedio? 

Isac. Per me non ne vedo che uno, ed è quello 
di partire tosto da questa casa. 

Gioa. Io sono d’opinione invece di rimanere ove 
siamo, nasca quello che sa nascere. Oh ecco An- 
tonio che torna. 


SCENA III. 

Seri’o da destra e detti. 


Gloa.J 

Giac!) {andandogli incontro) E così? 

l$ac. j 

Sere. Il padrone sarà qui a momenti : frattanto, se 
Io volete, accomodatevi, {aeanza tre sedie e 
'parte) 

Isac. Verrà ! 

Giac. E chi parlerà per il primo? Io no certo. 
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Isac. E nemmeno io. 

Ctiac. (a Gioachino) Voi che siete un oratore, 
pigliatevi Tassunto di parlare per noi. 

Gioa. Dio me ne guardi ! Fin qui non ho fatto che 
sciocchezze, poco fa eravate di questo parere voi 
e adesso lo sono ancor io. 

Isac., {con umiltà) Via, abbiamo avuto torto: per- 
donateci. 

Gioa. Tutt’altro, anzi avevate ragione. 

Giac. Da bravo, Gioachino, piegatevi alle nostre 
preghiere. Siamo stati ingiusti seco voi, lo con - 
fessiamo. Non vogliate ascriverci a colpa delle 
disperate querele, mosse soltanto dalla difficile 
posizione in che ci troviamo. 

Isac. Ed io stesso confesso che siete un grande 
uomo. 

Gioa. Mi è impossibile resistervi , tanto più che 
nessuno qui aprirebbe bocca. Ma sarò ben guar- 
dingo un’altra volta, prima di mettermi in que- 
sti impicci con gente della vostra fatta. Oh zitti! 
Sento del rumore come di passi che si avvici* 
nano; egli viene! 

^Gac Viene! 

Gioa. (Oh santa pazienza ohe baggei !) 

SCENA IV. 

Leoni viene da sinistra. Ha i capelli disordi- 
nati, le mani nei taschini del panciotto , e l’a- 
spetto d’ un uomo che a gran stento rattiene 
la collera. 


Digitized by Google 



.14 


11. DEBITORE E GLI USURAI 


Il barone Leoni e detti, 

Leo. {passeggia gettando occhiate di disprezzo 
sugli usurai, i quali si mostrano alquanto im- 
paurati) (fra sè) Che faccie torte, se non rido 
è un prodigio. 

Gioa. (fra sè) L’assassino sta per metterci a con- 
tribuzione, la cosa è chiara. 

Leo. (fermandosi comicamente innanzi agli usu- 
rai) Sgraziati ! Come potete avere ancora l’im- 
pudenza di presentarvi qui? Che cosa volete? 
Pascervi, non ha dubbio, dello spettacolo dolo- 
roso, del male che avete fatto ; assicurarvi che 
la mia povera Amalia sia vostra vittima fino a 
quel grado che avevate sperato*, godere infine 
della vostra opera infernale. Consolatevi , non 
siete che troppo bene riusciti nei vostri pravi 
disegni. Il medico T ha lasciata senza farsi ga- 
rante per la sua vita 

Gioa.ì 

Giac.\ (sospirando) Ah !... 

Isac. S 

Leo. (come sopra) Che cosa ella avea fatto a voi, 
scellerati, perchè aveste a porre in esecuzione 
una cosi esecranda violenza? 

Ciac, (all'orecchio di Gioachino) Parlate dunque, 
volete farci tutti ammazzare. 

Gioa (balbettando) Oh Dio, signore... \ quella po- 
vera signoi’a, ve l’assicuro, e stata la vittima 
d’un incomprensibile abbaglio, e ne sentiamo un 
profondo rammarico, ma la nostra intenzione 
non era già di avere lei fra le mani. 
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Leo. (fingendo di non comprendere) Ma e cLi 
dunque? 

Gioa. Ma... la signora baronessa non vi ha dunque 
raccontato. 

Leo. Che cosa volete mi raccontasse , se ancora 
da questa mattina trovasi assopita in un allar- 
mante letargo. 

Gioa. Ah è una disgrazia, signore, ma della quale 
almeno in coscienza, non abbiamo a rimprove- 
rarci. Giacché noi credevamo di rapir voi, non 
la signora Leoni. Da ieri mattina noi avevamo 
staccato a vostro carico un decreto d'arresto che 
ci sarebbe stato inutilissimo essendoché voi sa- 
pevate cosi bene schermirvi dalle nostre visite, 
eh’ era più che presumibile sapeste farlo anche 
a quelle della benemerita arma. Avevamo quindi 
discusso fra di noi un argomento cotanto im- 
portante, e la conclusione, la quale addottammo, 
si fu di procurare noi stessi, mediante uno stra- 
tagemma, il vostro arresto. Disgraziatamente ci 
andò fallita! 

Leo. (fra sè) Bricconi matricolati, (forte con finta 
desolazione) Fosse piaciuto al cielo che vi fosse 
andata bene, ch'io non avrei a rimpiangere una 
felicità domestica, eh' io godeva in massimo 
grado. 

Gioa. Noi adunque , o signore , eravamo venuti 
onde conoscere le vostre decisioni... 

Leo. (fingendo di non intendere) Povera Amalia; 
sarò dunque condannato a perderti; perder te 
che ho amt^to al punto di disgustarmi con mio 
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padre ; morire sì giovine ed assassinata, {pas. 
aeggiando) Oh ma se non altro sarai vendicata. 
Per buona sorte vi sono delle leggi che seve- 
ramente puniscono tali iniquità, ed io la invo* 
cherò oggi stesso, in quest’istante medesimo. 

laac. Deh 1 signore, risparmiateci ; abbiate compas- 
sione per la nostra vita. 

Lea. E voi ne avete avuta della compassione quando 
si trattava di rubarmi la moglie? Al contrario 
devo essere inesorabile, è il mio dovere e lo 
farò. La morte della mia povera Amalia , se il 
cielo ha destinato di togliermela, non deve an- 
dare in alcun modo impunita. 

SCENA V. 

Servo e detti, indi Guatavo. 

Serv. Signor padrone, è qui l’avvocato di V. S. 

Leo. Viene in buon punto: passi. {Servo parte ed 
introduce aubito Gustavo in gran parruca, ve- 
alito di nero, occhiali verdi aX naso ed un gran 
volume di carta sotto il braccio) 

Gust. {alterando la voce) Eccomi ai di lei ordini 
eccellentissimo signor barone. 

Leo. Venite dunque, signor avvocato. Io vi at- 
tendevo con impazienza. 

Gust. Ho ricevuto la sua missiva colla quale mi 
informava dell’ accaduto. È un affare piuttosto 
serio se si consideri raggravante prodotto dallo 
stato di salute assai allarmante della signora 
baronessa. 

Leo. Voi sapete dunque, senz’altro aggiungere, 
qnaiito è successo? 
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Gìist. Ho fatto dì più anzi. Ho cercato di solleci- 
tare la procedura eoa dei lavori preliminari. 
{moto degli usurai) 

Leo. Benisbiir.o. Stendete in piena regola l’atto di 
accusa senza ommettervi i più minimi partico- 
lari. Sta in essi il maggior appoggio delle nostre 
ragioni, {agli usurai) Quanto a voi , capirete 
bene che il vostro posto non è certo nella casa 
d’nn agonizzante, della cui morte immatura siete 
stati la cagione Io non voglio entrare in alcuna 
sorta d’ accomodamenti. Dunque il meglio che 
possiate fare si è quello dì ritirarvi... Vi lascio, 
signor avvocato. Ritorno presso la mia povera 
malata, {'parte dando segni di dolore) 


SCENA VI. 

Detti, meno Leoni. 

Gust. (va al tavolino e disponesi a scrivere colla 
massima flemma) 

Gioa. {fra sè) Che abbia sul serio l’intenzione di 
farci processare ! Ne dubito. Non per questo la 
nostra posizione non è meno difdeile, giacché egli 
ci tiene colle mani e coi piedi legati, (vedendo 
V avvocato) Vediamo se potessi fare qualche cosa 
con costui, {si avvicina a Gustavo) Signore! 

Gust. {con flemma) Che bramate ? 

Gioa. È dunque decisamente vero che il signor 
barone voglia mettere in grave imbarazzo dei 
poveri galantuomini, il maggior torto dei quali 
sarebbe stato quello di porgergli troppa fiducia 
col prestargli dei denari a mediocre usura , che 
ora tentano indarno di ricuperare ? 
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Gust. Signore, la nostra non è questione di cre- 
diti. Quello che attualmente tiene preoccupato 
il signor barone non è già un ignobile questione 
di denaro, bensì le conseguenze del grave de- 
litto, di cui vi siete resi colpevoli. 

Gioa.i 

laac. ) Un delitto ! 

Giac\ 

Gmt. Sissignori, un delitto, con premeditazione e 
previsto dal Codice penale intorno agli arresti 
illegali, ed ai sequestri di persone ; nè più, nè 
meno ; un delitto, {marcando V ultima parola) 

Giao. (tremante) Ed in questi casi che cosa di 
bello pronuncia il Codice Penale? 

Gust. (prende tabacco lentamente, quindi estrae 
un libriccino di tasca, l’apre e legge) u Arti- 
colo 341. Saranno puniti col maximum della 
pena dei lavori forzati a tempo... » 

A tre, I lavori forzati! 

Gust (c. «.) « A tempo, tutti coloro che senza un 
ordine delle Autorità costituite e fuor del caso 
in cui la legge impone di arrestare individui im- 
putati di gravi delitti, avranno arrestato o se- 
questrato un individuo qualunque. Chiunque avrà 
prestato il luogo od il modo per eseguire T im- 
prigionamento od il sequestro andràr soggetto 
alla medesima pena. » 

Cica. Sicché a sentir voi saremo anticipatamente 
condannati alla galera. 

Gust, Attendete, questo verrà poi : u Ai't. 342. Se 
r imprigionamento o sequestro sarà durato più 
d’uD mese la pena sarà quella dei lavori forzati 
a vita ». 
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Gioa. Buon per noi che non è durato che uua 
notte ! 

Gust. u Art. 543. La pena verrà ridotta ad una 
prigionia fra i due cd i cinque anni se ì colpe- 
voli dei delitti enumerati all’ art. 341 non es- 
sendo ancora cominciati gli atti contro essi, 
avranno resa la libertà alla persona arrestata , 
sequestrata, od imprigionata prima del decimo 
giorno conosciuto dopo quello deirarresto, impri- 
gionamento o sequestro n. 

Giac. Nella mattina istessa quando ci siamo avve- 
duti dello sbaglio, abbiamo ridonata la libei tà 
alla nostra prigioniera. 

Gust. Art. 344. 

Gioa. (sospirando) Ma qui non si finisce mai! Dio 
d’Àbramo ! che cosa ha da esserci ancora ? 

Gust. (sempre leggendo) u Art. 344. In ciascuno dei 
casi seguenti, cioè : se l’arresto è stato eseguito 
mediante travestimenti, assumendo falsi nomi 
o con falsificare scritture ; se l’individuo arre- 
stato, imprigionato, o sequestrato è stato minac- 
ciato di morte, se è stato assoggettato a toiture 
corporee, i colpevoli saranno soggetti alla pena 
capitale ». 

Js^ac' 1 sgomento) Ah ! la morte ! 

Oioa, Pretendereste forse, signor avvocato, di 
mandarci tutti addii ittura alla forca? Diavolo, 
mi pare che galoppiate un po’ troppo. Per buona 
fortuna la nostra testa rimarrà attaccata alle no- 
stre spalle più di quanto vorreste farcelo sup- 
porre e più anche di quello che pensano questi 
gonzi mici confratelli, che i vostri articoli hanno 
sbalorditi. 
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Gust. Bisognava bene che terminassi la lettura 
della sezione sugli arresti illegali. Al presente, 
ne convengo anch’io, le vostre teste sono al si- 
curo, ma non sarebbe così se la baronessa avesse 
a morire. Poiché infatti non sareste voi i suoi 
assassini ? 

Gioa. Piano, piano, signore. Saremo assassini noi 
quanto una trave che cade sul capo ad un uomo 
e lo ammazzi; certamente senza prevederlo. 

Gust. {fra sè) Costui è pid furbo di quel che cre- 
devo. {forte) Non dico di no, io, al contrario la 
passerete con una condanna di galera per un 
dato tempo, se per altro avrete un abile difen- 
sore. 

^sac I galera ! 

Gioa Bah ! signor avvocato, per chi ci prendete 
dunque voi? In base all’articolo 543 che or ora 
avete letto, non ci toccherebbero che dai 2 ai 5 
unni di prigionia. 

Gust. È vero anche que.sto, sempre ammesso però 
che la baronessa non muoia, e che il vostro av- 
vocato sia un uomo di merito. Vi trarrete d’im- 
paccio con 4 o 5 anni di prigione. Cinque anni 
passano presto-, gli anni corrono tanto... 

Gioa. (con impeto) Ah ! ci dite poco a cinque anni 
di prigione. Tanto sarebbe tagliarci il collo sen- 
z’altro. 

Isac. Abbiamo moglie, signore \ abbiamo figli. E 
intanto che languiremo per cinque anni nel fondo 
di un carcere, che sarà di loro? 

Giac. Cinque annil Oh assolutamente il signor 
Tjeoni non vorrà essere cosi barbaro, così inu- 
mano. 
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Gust. E commovente assai, cari signori, quanto m’e- 
sponete : ma io non ci poaso nulla; rivolgetevi a lui. 

Giac. Ma s’egli ricusa d’ascoltarci. 

Gioa. Datemi retta un istante signor, avvocato. Voi 
siete mi uomo d'affari e saprete che per quanto 
difficile e disperato sia un caso, non è però tanto 
impossibile un accomodamento. Anche il nostro 
devo avere il suo punto d’uscita; vediamo quale 
possa essere. 

Gust. Non vi capisco, {fra sèj Ora viene il buono. 

Gioa. Mi spiegherò più chiaro Se il signor ba- 
rone, compresa la nostra compassionevole posi- 
zione, ben intesi, facendo proposte ragionevoli,... 
potesse appagarsi d’ alcuni sacrifici... una dimi- 
nuzione... 

Isac. Giac. Una diminuzione! Dei sacrificii! 

Gioa. Sicuramente.... {fa un segno ai compagni). 

Gust. Che il signor Leoni voglia sentir parlare di 
denaro! Ne dubito assai. La sua idea fissa, e 
sempi’e più confermata dallo stato pericoloso di 
sua moglie, è quella della vendetta. Egli si ven- 
dicherà in tutti i modi possibili, con enormi ri- 
fusioni dei danni ed interessi. 

Gioa. Con rifusioni di danni e d’interessi! 

Giac. ISIa dunque è una tigre! 

Isac. Una fiera! 

Gust. Oh Dio! Non è che uno sventurato, che il 
vostro riprovevole agire ha reso inesorabile. 

Gioa. Ma noi non siamo colpevoli che di un equi- 
voco, giacché cosa volevamo noi che non fosse 
nel nostro diritto d’esigere? 

Gust. Nè io vi nego, che il fine fosse giusto, ma 
i mezzi furono colpevoli. 

F- 6i'.i. Il debitore e gli Untraj. 4 
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Gioa. Insomma, signore, voi che conoscete il brutto 
lato di questo malaugurato affare; conoscereste il 
modo di trarcene fuori? 

Gust. (facendo girare la tabacchiera fra le dita) 
Difficile! Difècile! 

SCENA VII. 

Servo con lettera e detti. 

Ser. {dal fondo) Signore, il padrone mi ha imposto 
di consegnarvi questa lettera testé arrivatagli, 
(dà la lettera). 

Gust. Va bene! Andate pure, (servo parte) Si- 

. giiori, permettete (legge). 

Gioa. Accomodatevi pure, signore. 

Gust. {dopo aver letto e fra sè). Ah è una di- 
sgrazia e no convengo, ma quest’incidente mette 
fine ad ogni reticenza per parte del mio povero 
amico. Frattanto andiamo innanzi con costoro. 
{agli usurai) Eccomi, a voi signori, scusate. 

Gioa. Udite, signor avvocato. Voi siete un uomo 
d’ onoro , e quantunque non abbia il piacere di 
conoscervi non dubito punto della mia asserzione. 
Potreste quindi assecondando una generosa com- 
passione per la nostra disgrazia, cercare di con- 
durvici ad un accomodamento col signor barone 
Leoni, certi che la nostra causa non poteva ap- 
poggiarsi in più buone mani. 

Gnst. Vi ringrazio, signore , della vostra stima. 
Quanto poi all’accomodamento che mi proponete 
il difficile sta che il barone voglia accettarlo. 
Voglio anche supporre che fosse tanto indulgente 
da secondare ai vostri desiderii, coll’accondiscen- 
dere ad una parziale diminuzione di debito-, ma 
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in tal caso quali sarebbero le proposte che mi 
abilitate dì fargli ? 

Giac. Ma chi vi parla di diminuzioni? 

laac. Chi vi paria di simili riduzioni? 

Gioa. Tacete voi e lasciate parlare a me solo, 
come ci siamo convenuti, (a Gustavo) Signore, 
e se noi fidando nella vostra parola di galan- 
tuomo vi facessimo un’ illimitata procura , per 
mezzo della quale tutto ciò che foste per fare , 
ben s'intende che non Sortisse dai limiti dell’ o- 
nest.\ e della probità , sarebbe da noi esplicita- 
mente accettato. 

Gust. (sorpreso) Voi mi date questo potere? 

Gioa. Si , e colla sicurezza che non saprete abu- 
sarne. 

Gust. (fra sè) (Finalmente ci sono caduti) Or bene, 
accetto il difficile incarico e quantunque ne vada 
del mio interesse, tutto si appianerà innanzi alle 
mie istanze. 

Isac. La nostra lite è guadagnata. 

Gioa. E voi, signor avvocato, non ci perderete nel 
cambio. 

Gust. Sarà tutto quello che vorrete. Attendete un 
istante che in cinque minuti sarà sbrigata questa 
faccenda, (parte) 

SCENA Vili. 

Detti, meno Gustavo, 

Gioa. (passeggiando irritato) Oh, l’inferno si 
prenda lui e la sua metà ! Bisognerà transigere 
su tutto a fronte anche di un ingente esborso 
di denaro. Poiché qual è il sacrificio che non sia 
preferibile ad una prigionia anche dì due mesi. 
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Al punto in cui sono giunte lo cose, io sono di opinio • 
ne di chinar la fronte e accettar tutto ad occhi chiusi- 

Giae. {piaijnutiolando) È per altro una cosa atroce. 

Fstac. (e. s.) Il doversi spogliare di tanto denaro- 

Gùhi. Eh, lo so quanto voi, vivaddio j e sono io 
quello che perderà di piu, chè il mio credito è 
più considerevole dei vostri uniti insieme. 

Xsac. (fra sè) Ciò mi consola. 

Giac. (c. s.) Forse il suo potrà bastare. 

Gioa. Tredicimila franchi perduti in un 6ato, più 
il prestito che sarò forzato a fare. Ah la è dura! 
Privare il mio povero seriguo di quel bel teso- 

retto da tanto tempo aspettato la mia vita 

campata a furia di stenti per mettere assieme 
quel po’di denaro, ed ora doverlo gettare sì mi- 
seramente ! Oh ma se colui non è una furia deve 
comprendere il mio dolore e preservarmi da una 
tanta disgrazia. S’egli mi toglie il mio scrigno 
vado ad affogarmi (resta concentrato). 

Isac. (piano a Giacobbe) Non vedi come Gioachino 
si dispera al pensiero di dover .sborsare i suoi 
denari ? 

Giac. Ah! ah! ci prendo gusto! Lui solo dovrà 
fare il sacrifizio; quanto a me non do fuori un 
soldo se mi appiccano. 

Jsae. (c.s.) E d’altronde ne abbiamo colpa noi, se la 
sua vecchia zucca lo ha spinto a così mal partito ? 

Giac. Chi ha fatto il male.,.. 

Jsac. Subisca anche la penitenza. 

Gioa, (gridando forte) No, mai, mai e poi mai ! 

Giac. (spaventato) Dio di Giacobbe che cos’è suc- 
cesso ? 

Jsac. Vi vengono forse le convulsioni? 
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Gioa. Piuttosto la galera, che abbandonare il mio 
scrigno, sì piuttosto in galera, la forca. 

Tsac, {8og(jhignandó) (Pensava allo scrigno). 

Giac, (c. s.) (E^overo gramo!) 

SCENA IX. 

Gustavo da sinistra e detti, in fine Leoni. 

Gust. Eccomi di ritorno. 

Gioa. {andandolo ad incontrare con voce melata) 
SìccIk^ quella povera signora ? 

Gust. Ha ricuperati i sensi, e per vostra fortuna. 

Gioa. Per nostra fortuna! 

Giac. Ed in qual modo ? 

Gust. Nel riprenderò l’uso dei sensi la povera si- 
gnora baronessa si mostrò stupefatta al racconto 
che le fecero doU’accaduto chè in forza del lungo 
letargo avea pressoché tutto dimenticato. Il si- 
gnor barone poi aggiunse per consolarla , aver 
disposto ogni cosa per vendicare su di voi la di- 
sgrazia di cui era stata la vittima. 

Gioa. Ah! ed è questa la fortuna? 

Gust, Se mi lasciate terminare... Questa era l’idea 
del signor barone, senonchè quella buona e cara 
signora si diede con tal energia a perorare la vo- 
stra causa che tocco dall’ accento commoveiifa 
della sua metà dovette alfiue piegarsi ai voleri 
di quella donna generosa. 

Gioa. Dio del cielo! .. E voi dite che qaeU’an gelo 
di bontà.... 

Gust. Vi ha salvati. 

Giac. Non ce ne dimenticheremo giammai. 

Jsac. La nostra gratitudine sarà eterna. 

Gust. Quanto poi alle vostre oSierto ch’io subordinai 
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al signor barone : quest’ è un insulto , ha escla- 
inato", credono forse di placare il mio risenti- 
mento con un pugno d’oro? Sgraziati, per chi 
mi prendono ! 

Gioa. È un esprimersi da galantuomo (con calore). 

Giac. Ha fatto risaltare la nobiltà del suo carat- 
tere (c. s.) 

laac. Io gli rendo tutta la mia stima, (c. 8.) 

Gust. Tanto feci e tanto pregai che finalmente si 
è lasciato convincere. Ebbene, disse egli; poiché 
vogliono così, così sia. 

A tre {gettando un grido) Ah!! 

Gust. {continuando) Voglio mostrarmi indulgente 
lasciando per questa volta impunito il loro de- 
litto. Quantunque siano state offensive le loro 
offerte, voglio scordarmele. 

A tre {respirando con contento) Oh! 

Gust. Se nonché.... 

Gioa. {fra se) Ora viene il buono. 

Gust. Solamente mi prevarrò un pochino dei diritti 
che m’ accorda la legge riguardo ai loro crediti. 
Il denaro che mi prestarono, fu ad un’interesse 
esorbitante. Sono quindi deciso di non pagare 
un’usura mostruosa. 

Gioa. Usura mostruosa! Come se bastasse chitiarsi 
per levare il denaro da terra. Mail denaro è raro 
e costa fatiche, ed il nostro guadagno è stato anche 
troppo modesto, massime con gente che non hanno 
l’usanza di soddisfare puntualmente i loro debiti. 

Gust. Vi prego d’ osservare che non sono io che 
parla , ma bensì il signor Leoni , il quale sog- 
giunse di più ; che si compiacciano lor signori di 
portargli le ricevute dei denari prestategli , per 
essere indi annullate e distrutte.... 
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Gioa. Anuullatet 

Jsac. Giac, Distrutte ! 

Guai. Lasciatemi finire, se m’ interrompete non la 
finiremo più. Annullate e distrutte, e rimborsando 
loro quanto spetta limìta|;amente aU'efiettivo pre- 
stito, vale a dire 7000 franchi a Gioachino, 6000, 
a Giacobbe e 4000 ad Isacco. 

Gioa. Ma questo è un burlarsi di noi. Vuol rim- 
borsarci è non ne ha un soldo. 

Guat. (impazientandosi) E chi vi dice che il si- 
gnor barone Leoni non ne abbia ? 

Gioa. Oh se ne avesse non ci avrebbe per sì lungo 
tempo menati pel naso , e col suo cattivo proce- 
dere. ridotti airestremo partito. 

Gitst. Non succede tutto giorno, che quello che non 
si poteva aver oggi, lo si ha domani? 

Gioa. Si, ma che può mai esservi di cangiato nella 
condizione del signor Leoni? 

Gust. Per bacco; la morte di suo padre.... 

Gioa. Isac. Giac. Morto I 

Gust. Il signor Leoni ha ricevuto momenti sono la 

, fatale notizia, (cava una lettera eia dà a Gioa- 
chino) Leggete. 

Gioa. [scorre il viglietto , e poi lo consegna a Gu- 
stavo). 

Gust. Ebbene che ne dire? 

Gioa. Dico che la disgrazia accaduta al signor 
Leoni, lo mette almeno in istato di pagare i suoi 
debiti; e saranno stati certamente i vostri sug- 
gerimenti ad indurlo a non devenire ad alcun 
accomodamento con noi. Orbene, giacché oggi ne 
ha , che paghi : questa è la nostra ultima parola. 

Ij€o. (uscendo da sinistra incollerito) Sciagurati, 
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non la terminate dunque con questo incivile bac- 
cano? Volete voi finire la vostra opera iniqua 

• col far morire quella povera donna? Uscite tosto 
di qui, altrimenti ve ne accorcio io la strada ; e 
sarà da questa finestra.... (si getta su Gioachino 
e lo prende pel collare). 

Gioa. (dibattendosi) Pietà, signore; misericordia! 
Non mi strozzate. . Vi restituirò le vostre carte, 
le annullerò anche, se lo volete.... ma per pietà 
non m’uccidete. 

Leo. (lasciandolo) Birbone, scellerato! Mi prendi 
tu per un tuo pari, per farmi di simili proposi- 
zioni? Mi hanno costretto ad un giuramento che 
quantunque mi pentisca di aver fatto pure lo man- 
terrò, non fosse altro per accontentare mia mo- 
glie. Udite dunque tutti le mie disposizioni. Vi 
recherete in compagnia del signor Avvocato , 
presso il mio notajo al quale consegnerete tutte 
le ricevute firmate da me ; egli vi rimborserà l’e- 
quivalente di ciò che realmente mi prestaste. Se 
ciò non vi garba, se fra un’ora non avrò quelle 
ricevute saldate, metto in esecuzione la mia prima, 
minaccia. A queste sole condizioni , vi perdono 
il vostro delitto, altrimenti imparerete ciò che si 
guadagna a rapire di nottetempo lo mogli altrui 
per poi ricondurle a casa semivive. 

Gioa. Àia signore! 

Leo. Non aggiungete una sillaba di più, altrimenti 
vi mantengo la promessa delia finestra. Vi prego, 
Avvocato accompagnateli. 

Gioa. (uscendo) Dio, quale giornata! 

Jsac. (c. <f.) Povero Gioachino, anche bastonato! 

Giac. (c. s.) Non mi par vero d’andar giù per le 
iicale. 
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SCENA X. 

Leoni ^ poi Amalia. 

Leo. (va a vedere alla porta di fondo seglimuraj 
sono partiti, quindi cadendo sopra una sedia, 
dà, in una fragorosa risata) Ah ! ah ah ah ! 

Ama. (sporgendo la testa da un uscio) Si può en- 
trare ?... 

Leo. Vieni, vieni, Amalia (alzandosi). 

Ama. Sono propriamente partiti, non è vero? 

Leo. Sì. sì, povera vittima! (ride) Ah! ah ah!.,.. 

Ama Se tu potessi vedere la contentezza cliQ sento 
entro di me per sentirti felice... 

Leo. (abbracciandola) E Io sono diffatti. 

Ama. E tuo padre ? 

Leo. Ahimè! Tu vedi quanto sono fallaci i giudizi! 
degli uomini. Ieri noi imprecavamo contro di lui 
per una severità ingiusta, quanto immeritata, ed 
ora... Oh io gli perdono di cuore .. se però tu gli 
perdoni. 

Ama. E puoi dubitarne?.,. 

Leo. Grazie, non mi attendevo meno da te. Ma 
ascolta ; che ti è sembrato della parte che mi ve- 
desti rappresentare. 

Ama. Sei stato ammirabile! 

Leo. Senza adulazione? 

Ama. Tanto ammirabile , che se avesti’ chiesta la 
camicia a quei bricconi, te la davano. 

Leo E possono ringraziare la loro buona stella per 
la disgrazia che mi è successa; senza di ciò chi 
sa per quanto tempo ancora dovevano attendere 
d’esser pagati. ]Ma ora siamo ricchi padroni d’un 
castello , circondato da vasti giardini , da prati 
ridenti. 
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Ama. {battendo le mani) Oh io ardo dalla voglia 
di vedere tutte queste belle cose. 

Leo. Se tu lo vuoi , domani faremo attaecare la 
posta, 0 senz’altro andremo a fare un giro intorno 
ai nostri possedimenti. 

Ama. E quel bravo Gustavo ci accompagnerà, non 
è vero?... 


SCENA ULTIMA 
Gustavo dal fondo e detti. 

Gust.' {vestito come nel 'primo atto) Dì tutto cuore, 
baronessa. Fui testimonio delle vostre pene , e 
credo d’aver tutto il diritto d’essere anche spet- 
tatore della vostra felicità. 

Leo. Già di ritorno? 

Gust. Sicuramente, e colle tue carte in regola. Quei 
poveri diavoli erano tanto impauriti, che pareva 
loro un sogno Tessersela cavata così a buon mer- 
cato. 

Leo. Finalmente l {lacera le cambiali). 

Gust. Ti so ben dire che se tutti i ratti portas- 
sero di questi vantaggi non c’è marito che non 
s’ augurasse di vedersi rapita la moglie almeno 
una volta al mese. 

Ama. Sì, caro avvocato, ma è raro che fruttino 
così, e sarebbe in tutti i casi un espediente as- 
sai pericoloso. 


FINE 
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Il Conte FLoitiANr. 
Giuliano suo figlio. 

EUMINIA. 

Autastk. 

\ 

Ignazio. 

Capo Comico. 
Cameriere d’osteria. 


La scena è in un ‘piccolo paese d^Ualia. 
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Sala d’ostfìria — Poi le laterali rei una comune nel fondo 
— Tavoli, sedie, ecc. 

SCENA PRIMA. 

Artaste, Ignazio e Cameriere. 

Ignazio è seduto in un canto in sembiante af- 
flitto. Artaste parla col Cameriere che viene 
dal fondo. 

Cam. Che cosa comandano, signori ? 

Art. Portateci del vino, ma badate che sia buono, 

Cam. Non dubitino, {parte) 

SCENA II. 

Astarte ed Tgnazio. 

Art. {ad Ignazio) Ma dunque, signor Tgnazio, che 
fa li sempre taciturno, imbronciato? La è ben 
singolare che uomo sì dotto, si dia ad un così 
strano procedere. Che cosa dunque ha ora? 

Ign. {come parlando a se stesso e quasi pian- 
gendo) Ah! mio Dio! che cosa dir.à il signor 
conte ; cosa dovrò rispondergli, quando mi do- 
manderà conto di suo figlio? 

Art. E da capo... Ma se Giuliano ci ha abbando- 
nati non c’è poi ragione di disperarsene, mentre 
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non è più im bambolo da toner per la cintola. 
D’ altronde, se suo padre le cliiedesse conto dì 
lui, ella potrà sempre rispondergli che lo ha 
smarrito. 

Ign. Bella scusa, affò! Ma crede ella, signor ba- 
rone, elio il padre del signor Giuliano, si lascierà 
persuadere cosi fl\ciltnente , con quel suo carat- 
tere irascibile, e dopo la calda raccomandazione 
che mi feeo , quando me lo affidò in custodia ? 
u Signor Ignazio, mi diss'egli, da poco tempo in 
qua, mio figlio non si riconosce più; sembra 
afflìtto da qualche grave dispiacere , perchè è 
pallido , abbattuto , e quello che è più, amante 
della solitudine. Temo indovinare il suo male, e 
vorrei guarirnelo. Secondo me il migliore rime- 
dio alla sua malattia, è la distrazione. Farlo sor- 
tire da queste mura, troppo ristrette pel cuore 
d’un innamorato, fargli vedere nuova città, nuovi 
paesi ed appagare ogni sua voglia , serviranno 
a pienamente secondare il nostro scopo. Lo ab- 
bandono dunque a lei, alle sue cure, alla sua 
sorveglianza di padre anziché di precettore. Me 
lo riconduca a casa cangiato. > 11 giorno dopo 
partivamo da Milano, alla volta di Genova, dove 
avemmo la fortuna, ed insieme l’onore, d’abbat- 
terci, in... nel... 

Art. (con inchino) Mio Tonore,... la fortuna... 

Ign. Oh che dice! Con un signore come lei... 

Ari. Poh! una bazzecola! Barone delPisola d’Elba. 

Ign. Titolo e nobiltà, che furono conferiti dal gran 
Napoleone al suo signor padre e nella quale 
tiene un immenso palazzo, che riscalda ad acqua 
bollente, col congegno di alcuni tubi... 
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Art. Oh ! inezie! inezie! Questo poco monta. Lei già 
deve quanto io mi curi del mio grado e della mia 
fortuna, che sebbene persona d’alto ceto, ho stretta 
amicizia con Giuliano e con lei. 

Ign. Così almeno si è degnata... 

Àrt. Questa mattina dunque giungendo qui, Giuliano, 
sotto non so qual pretesto, ci abbandona, nè più 
si vede. Dove sia andato nessuno lo sa, ma fi- 
nalmente non è poi una piuma per non poterlo 
più ritrovare. 

Jgn. Eh! lei dice benissimo, ma io, vede, la ho 
la mia idea. Questa scomparsa, non è naturale 
in Giuliano che è di un carattere così sommesso. 
Forse m’ ingannerò , ma temo che la coda del 
diavolo si sia intromessa in quest’ affare, e che 
i timori del conte Floriani, padre di Giuliano, 
siano più che troppo fondati. 

Art. Che cosa intende di dire? 

Tgn. Sicuro, Prima di partire da Milano, egli mi 
raccomandò , sopra ogni altra cosa , di badare, 
che non ci capitasse alle spalle certo giovina- 
stro... 

Ehin!? 

Jgn. Che si chiama.. . E come diavolo si chiama 
quel birbone... Ah ! l’ ho trovato... Artaste. 

Art. {fra aè) Dovevo immaginarmelo, sono io. 
{forte) Eh, sì ; potreste avere ragione. 

Tgn. Lo conosco adunque quel bel mobile?... Io 
no, vede, o me ne vanto. 

Art. Ed io sì... cioè no. Giuliano me ne ha par- 
lato , come di un buon giovino però, allegro sì, 
cd un po’ frivolo, ma in fondo, onesto ed inca- 
pace di far del male, {fra aè) Mi faccio il mio 
elogio. 
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Tgn. Dubito che ciò sia vero, poiché, a quanto mi 
disse il conte, egli dovrebbe essere uno sfron- 
tato, un seduttore, un briccone .. 

Art. {offeso) Signore... {rimettendosi ) Ah, ma sì, 
deve essere così. Però come supporre che sia 
io... cioè, Artaste, che ha fatto sviare il suo al- 
lievo? Io le g orerei che Artaste non c’ entra 
per nulla in questo affare. 

Tgn. Sarà anche vero •, ma non temo però mono i 
rimbrotti del signor conte, che oggi stesso deve 
raggiungerci in questo paese. 

Art. Eh, certo la è una disgrazia. Ma come rime- 
diarvi ? Oramai è quasi notte, ed è pressoché 
impossìbile che il signor conte voglia esporsi ad 
essere aggresso per via. Eh ! se non fosse che 
questo non mi dispererei tanto e tanto. Pensi 
invece, che Giuliano s’è portato seco, certamente 
per inavvertenza, tutto il nostro peculio. Sicché 
siamo al verde. Converrà che scriva a mia zia 
Angelica, acciò me ne faccia tenere. 

Tgn. {sorpreso') Sua zia? 

Àrt. {indifferentemente) Ho detto mia zia?... In 
tal caso ho sbagliato. Volevo dire, il mio cas- 
siere che risiede al presente in Russia, {so- 
spira) Peccato sia così lontano e che il denaro 
giungerà un po’ stagionato. Ma intanto noi ci 
fermeremo qui , e voglia o non voglia, il trat- 
tore dovrà farci credito. Oh ! ma ecco il came- 
riere col vino. 

SCENA III. 

Camer. con sottocoppa e detti, indi il Capo Comico. 

Art. {versando nei bicchieri) Oh bravo I È buono 
il tuo vino? 
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Cam. Si figuri : è del più caro 1 

Art. {beve) Eh I non c’ è male... Che gliene pare, 
signor Ignazio? lo dico che non ci può far male. 

Iifn, {dopo aver bexiuto) Bah ! è brusco come Taceto, 

Art. Segno che è vino naturale. 

Cam. I signori si fermeranno qui questa notte ? 

Art. Non solo questa notte, ma pensiamo di trat- 
tenerci qui per alcuni giorni. Il luogo è stupen- 
damente pittoresco; le giornate si mantengono 
belle ed io che sono molto amante della cam 
pagna in generis e delle contadine in partico 
lare, faccio conto di non abbandonarla così prò 
sto. Che ne dice, signor Ignazio ? 

Tgn. Ma io invece direi di partire all’ istante in 
cerca del mio allievo. 

Art. Avete inteso? Andate; serviteci bene ed, 
avrete una buona mancia. 

Cam. {fra «è) Scommetterei che quel giovine è un 
qualche principe ti*avestito, che viaggia col suo 
ajo. {va fino alla porta e s’incontra col Capo * 
Comico) 

Capo Com. {entrando precipitosamente) Non ver- 
ranno! Non possono venire ! Ecco dunque an- 
data a vuoto la mia rappresentazione. Sono fuori 
di me ! Ne perdo lo spirito. 

Cam. Come , signor Endimione ? Mancano forse i 
suoi attori ? Che peccato, dopo tanti preparativi l 

Capo Com. Mi mancano ì più abili, i più interes- 
santi. Il primo amoroso ed il tiranno; due genii 
che avrebbero resa celebre la mia compagnia. 
Il primo amoroso veniva da Firenze, dove re-, 
citò pel corso non interrotto di soli^ trent’ anni, 
la parte di Decio nella Vestale. E un genio 
F. 6iy. j 
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spiegato, un vero prodìgio che da qualche anno 
sostiene anche le parti di primo attore c quella 
d’ ingenuo... Il tiranno poi è la fenice della sua 
specie, fa un poco di tutto; da padre, da tiranno, 
da carnefice.,.. Non si è gettato fra i tiranni, 
che per aver perduti i denti incisivi, il che gli 
fa pronunciare le parola con un sibilo, assai 
conveniente alle parti che sostiene. 

Cam. E perchè non vengono? 

Capo Coììi. Ah ! perchè ? Per cose da nulla. Per- 
chè r amoroso ha il catarro; ed il tiranno, es- 
sendosi battuto air osteria, è in gabbia per Io 
giorni. Kcco la ricompensa che raccolgo , dopo 
essermi data tanta pena per cambiare in un bel 
teatrino, la scuderia del sindaco. Come avrei su- 
perati tutti i teatri d’Europa ! Gli abitanti di 
questo paese sarebbero stati così contenti! Poi- 
ché sebbene non vi sia mai stato teatro , sono 
intelligentissimi ! Scommetto che avrei introitato 
molto. 11 sindaco stesso che entra gratis colla 
sua famìglia, aveami promesso d’ intervenirvi e 
così puro molte altre persone del luogo. 

Art. {fra sè) Che buona idea pel compimento del 
mio ^progetto ! 

Cam. E veramente un peccato ! 

Capo Com. Un peccato, voi dite? E cosa da di- ' 
sperarsene. Vedete, io darei 200 lire a quelli ' 
che volessero addossarsi queste parti. Duecento ' 
lire, sono una bella somma, nientemeno che l’in- 
troito d’una serata; ma sacrificherei tutto ondo 
vedere alla fine aperto questo teatro. 

Art. {fra se) È deciso; mi spaccio per comico, 
così prolunghiamo la nostra fermata in questo 
paese, caso mai il conte non arrivasse presto. 
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Cam. Peccato non sappia recitare ; vorrei guada- 
gnarmi io una tal somme. Dunque, signor En- 
dimione, vuole il suo solito intingolo? 

Capo Gom. {sospirando) Certo, cenerò per abitu- 
dine , ma non ho alcun appetito.,.. {Cameriere 
parte) Questo caso mi tronca braccia e gambe. 
{siede in disparte) 

Tgn. {fra se) Ma non gli tronca la lingua. 

Art. {dopo analoga controscena declamando). 
Quanl’ io l’adori assai lei dica 
Per soUerranea via Tesser qui giunto. 

Di mille rischi a Ironie, e elTio non posso 
Senza di te aver wla, lei confermi 
L’anelito del pello e della... 

Ign. {sorpreso) Che cosa dice , signor barone , è 
divenuto pazzo? 

Art. {rapidamente e piano ad Ignazio) Taccia, 
signor Ignazio, silenzio e vedrà, {forte) Non in- 
terrompermi, tiranno dei tiranni, ch’io Pho tro- 
vato. 

Ign. Cbi, il mio allievo? ' 

Art. (declamando) 

L’anelilo del petto e della voce 

Il suon mal fermo ; ah! se pur giunsi a tanto 

Di vederli e svelarli i pensier miei, 

Ora tu non fraudar le mie speranze, 

Nè farmi, Emilia, usando austeri modi 
Spirar Palma dolente a te dappresso. 

Capo Com. Delizioso !... Sorprendente!... Che ani- 
ma!... Che fuoco!... 

Nè farmi, Emilia, usando austeri modi 
Spirar l’alma dolente a te d'appresso. 

Quanta verità in queste parole ! 11 signore è ar- 
tista, non è vero ? 
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Art. (^fingendo corruccio d’esser stato compresa) 
Io, sìgaore?. . io... Le giuro che... E su che fondu 
un tale giurUzio? 

Capo Com. {prendendo la mano ài Art. e strin- 
gendola) Su che ? Ah , signore ! Lei si è mani- 
testato senza volerlo Ma io l’avrei riconosciuto 
anche senza di ciò. Quella voce,... quel porta- 
rnento,.,. quell’atto nobile e maestoso, tutto mi 
dice, tutto m’assicura, che lei è un artista di va- 
glia, un artista da cartello. Sarebbe vano il ne- 
garlo... 

Art. {sorridendo con finta modestia) Vedo che è 
impossibile nascondere qualunque cosa... Ebbene 
sì, 0 signore ; siamo due artisti del re di Prus- 
sia semplicemente. Avevamo però deteritinato 
di consèrvarci incogniti ; io, ed il mio compa- 
gno d’arte. 

Capo Com. Ah ! è dunque artista anche il signore? 
{segnando Ignazio) 

Ign. lol... 

Art. Sublime genio, nel genere lagrimoso, superbo 
nel tragico , e d’ un’ ammirabile naturalezza nel 
comico. 

Ign. Ma che dice, signor barone ? 

Art. [piano ad Ignazio) Non mi chiami cosi. 

Capo Com. In tal caso è il cielo che li invia. Re- 
citeremo la Vestale, e faremo piangere tutto il 
paese. Cameriere , presto una bottiglia del più 
buono ai due grandi artisti... Ma dev’essere mio 
l’onore di offrir loro da cena, (per partire s’in- 
contra nel cameriere) 
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SCKNA IV. 

Cameriere e detti. 

Cani, (coll piatti) Ecco l’ intingolo, signor Eiidi- 
uiioue. 

Capo Com. Ma che intingolo, che intingolo! Una 
gran cena, una cena squisita per satollalo i grandi 
comici del Re di Prussia. 

Cam. Quali comici ? 

Capo Com. Vengo anch’io a far apparecchiare il 
tutto. 

Cam. Ma io non capisco... 

Capo Com. Ma perchè sei una bestia. Vieni, vieni. 

Cam. È diventato matto ! (parte). 

SCENA V. 

Artaste ed Ignazio. 

Ign. (piantandosi comicamente dinanzi ad Ar- 
taste) Ed ora che siamo soli, mi farebbe la gen- 
tilezza di dirmi che cosa significhi tutta questa 
istoria ? 

Art. Come ! non comprende ? 

Ign. Niente affatto 

Art. Orbene. Significa che noi siamo due celeber- 
^ rimi e distintissimi attori del Re di Prussia, cho 
questo chiacchierone ci paga già la cena e che 
sborserà del gran denaro. Bando adunque alle 
minchionerie *. bisogna eh’ ella dica quello che 
dico io, e si studi di non sembrar un imbecille 
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Ign. Ma come, signor barone.., ella ... io ... passar 
per .duo attori comici ? Ciò non può essere. 

Art. Prima di tutto le proibisco fermamente di 
chiamarmi barone ; bando ai titoli che potreb- 
bero comprometterci- In secondo luogo, teme 
forse di arrischiare qualche cosa esponendosi in 
sulla scena? Oibò ! Goldoni e Molière, sono 
stati autori ed attori comici nel tempo istesso, 
e sono nondimeno uomini immortali; tanti grandi 
uomini del nostro tempo recitarono la commedia, 
e non hanno perciò perduto bricciola del loro 
merito. 

Ign. Tutto questo va bene. Ma la prevengo, signor 
barone, ch’io non ho mai recitato. 

Art. E neppur io; ma non me ne do paura. 

Ign, E se si viene a sapere... che cosa sarà di noi? 

Àrt. E impossibile che ciò avvenga, dal punto in 
cui siamo affatto sconosciuti. 

Ign. Ma io non ho buona memoria e non riterrò 
maila mia parte. 

Art. Le suggeriranno. ' 

Ign. Ma io sono assai timido e non oserò mai 
esporre la mia persona al pubblico. 

Art. Quando avrà il rossetto sulla faccia, ed un 
buon paio di mustacchi sotto il naso, manderà 
a monte la timidezza. 

Ign. Non mi potranno soffrire... 

Àrt. Domanderemo un prezzo esorbitante, e vedrà 
che ci troveranno eccellenti. 

Ign. Ma... 

Art. {interromp.) Oh ! insomraa finiamola con que- 
sti ma! Pensi che siamo senza denari, e cho il 
rifiutare ciò che in questi tempi di nequizie la 
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fortuna ci manda, la sarebbe una madornale paz- 
zia. D’altronde s’accerti che ciò. non sarà che 
per tre o quattro giorni fino a tanto che potremo 
ritrovare il suo allievo, e la cassa ebe^ ha con 
lui. È una piccola celia che non avra conse- 
guenze, c ci presterà i mezzi onde aspettar nuovo 
denaro. E quando poi un par mio,... un barone 
dell’isola d’Elba, si risolve a far simili cose, trovo 
stravagante che un uomo volgare voglia dargli 
degli avvertimenti. 0 ella recita , o altrimenti 
l’a'bbaudoiio in balìa di sò stesso, esponendola, 
quello elio è più, alla collera del signor conte 
Eloriani, di cui ella non sa trovare il figlio. 

Jgn. Basta così, signor barone ^ reciterò. 

Àrt. Benissimo : ora parla da quel sapiente uomo 
che è: Hoino napiens ! 


SCENA VI. 

Capo Comico e detti. 

Capo Com. {prima di dentro, poi cuce) Portate su, 
nella camera dei grandi artisti, {esce) Signori, 
eccomi qua tutto sudato. La città è piena delle 
loro gesta. Si grida, si strepita da per tutto. 
Vogliono vedere gli artisti cornici del gran Sul- 
tano di Prussia. 

Ign. {fra sè) Che bestia ! 

Capo Com. Nientemeno che si vuole quest’ istessa 
sera la recita , come era stata progettata. Ho 
avuto un bel far loro vedere, che è impossibile, 
che le signorie loro devono riposare un poco, 
perchè stanche dal viaggio 5 ma eh, si *, tutto fiato 
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sprecato. Hanno voluto che facessi portare le 
vesti teatrali in questo albergo, dove sono allog- 
giati; e, cosa vogliono, ho dovuto acconsentire.. 

Ign. [sospirando) Vox populi^ vox Dei !... 

Capo Corri. Ah', il signore parla prussiano ? 

Art. {fra sè) Non credo sillaba di quello che dice. 

Capo Coin. Dunque sentano. Per loro che hanno 
recitato le migliaja di volte, e davanti a tanti 
colti ed incolti pubblici , una rappresentazione 
così improvvisa, dev’essere un gioco, una cosa 
facile, {estrae due manoscritti) Ecco qua , le 
parti di Decio e deU’Arciflainìne. Una passatina 
alla buona, tanto per rinfrescare la memoria , e 
sarà anche bastante, se non superflua, acciò que- 
st’ istessa sera, abbia luogo la recita. 

Art. Voi dite benissimo, signore ; ma capirete che 
ci è impossibile, dopo tante ore di viaggio... 

Capo Com. Capisco, capisco... Ma io, vede, mi sono 
impegnato di farli accondiscendere. Che sarebbe 
di me, se uscendo di qui, dovessi riferire a co- 
loro che attendono la risposta : — essi non vo- 
gliono, o non possono recitare? — Sarei preso 
a fìschi cd urli, la mia vita correrebbe un qual- 
che pericolo, ed allora... 

Art. {fra «è) Che loquela ha questo birbone 1 

Capo Com. Ah ! ma che dico , dessi non saranno 
così crudeli, verso un loro simile ! Mi dicano i 
loro nomi, acciò possa farli inserire sugli affissi. 
{fra sh) Se riesco a persuaderli la mia fortuna 
è fatta. 

Art. [ad Ignazio) Quid dicis Moloscki ? 

Jgn. Ilio non est locus prò nobis 

Capo Com. {ad Art.) Che cosa ha detto? 
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Art. Che accetta di tutto cuore; ma però ad un 
patto. 

Capo Gom. Io mi adatto a tutto. 

Art Ecco qua. In Prussia ci apprezzano molto. 
Quando recitiamo in qualche luogo, ci gettano 
sempre molte cose. Non c’è pericolo che ci man- 
chino simili dimostrazioni. Ti ricordi, Moloscki, 
a Danzica?... Recitavamo appunto la Vestale, e 
tu facevi la parte deU’Arciflamine. Oh! ti ri- 
cordi che furore abbiamo fattoi (dà wia spìnta 
ad Ignazio che non gli ahbadava) 

Ign. {scuotendosi) Ab ! .. signor barone ! 

Capo Com. Come! è anche barone, il signore? 

Art. No, no , signore!... Ecco le dirò. E un titolo 
che m’affibiarono a Pekino, per aver replicato 
sessanta sere consecutive una commedia , nella 
quale io rappresentava un barone. 

Capo. Com. Sono stati anche a Pekino? 

Art. E in California. 

Capo Com. (fra sè) (Che affarone ! Quanti denari I) 
Mi dicano dunque come si chiamano le signorie 
loro che non qfè tempo da perdere. 

Art. {con importanza) Quando sul cartello vede- 
vano stampati a caratteri cubitali i due nomi di 
Larenski e Moloski, la folla stipavasi nel tea- 
tro, e noi venivamo coperti di corone. 

Capo Com. E pe avranno anche qui delle corone . 
ne getteranno loro a josa, stiano certi. Ne farò 
preparare una dozzina io stesso, che farò poi 
gettare sul capo dei miei attori. Avranno anche 
dei versi, delle quartine, delle sestine, e delle 
ottavino... e tutto sul capo .. Ne tengo anche di 
queste 
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Art. Ha ragione, furan sempre bene. Scrvirauue 
se non ad altro a tener desti i comici. Sono cosa 
che lusingano l’artista ed abbagliano il pubblico. 
È appunto questo il patto che voleva frapporre 
al nostro contratto. 

Capo Com. (con gioja) Dunque tutto è concluso. 

Art. Conclusissimo. 

Capo Com. Evviva! Vado tosto a recar la felice 
nuova ed a preparare il tutto per la recita, {par- 
tcndo) Eudimione mio , la tua fortuna è fatta. 

{parte) 

SCENA VII. 

Artaate ed Ignazio. 

Art. (rìdendo) Ab ! ah! ah! 

Jgn. (sconcertato) Kidel Ma se le son cose da di- 
sperarsi. (ossfirvando il manoscritto) Ih ! quanta 
roba ! Come imparare in un’ ora di tempo una 
parte sì lunga, per la barba di Caronte I 

.Ir^ Via, via, la parte non giunge a cento versi. 
Che è per lei che ha imparato a mente Orazio, 
Virgilio, Erodoto o tanti altri autori ? 

Ign. Dice benissimo... ma ho spesa tutta la mia 
vita ad impararli, mentre per questa parto non 
v’hanno che pochi minuti. È cosa da diventar 
pazzi ! 

Art. Non tema di nulla, che rispondo io di tutto. 
E poi v’ è il suggeritore. 

Ign. Ah! è vero; sarà la mia àncora di salvezza 

Àrt. Studi bene i piimi versi e basterà. 

Ign. Oh quanto ai primi versi glietle do parola. 
(declama) 
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Consoli, aiuliani ; appieno c sorto il sole 
Dall’ indidie mareinine... 

Art. Ottime ! Ella declama a meraviglia ! 

Jgn. È la maledizione che mi fa paura. 

Àrt. Gestisca bene e basterà. Per ora rientri nella 
sua stanza: vada ad indossare il sacro paluda- 
mento neli’Arciflatnine. 

Tgn. (sospirando) Ahi che bella figura ci farò, 
{entra a destra) 

SCENA Vili. 

*4r^as^e solo, indi Giuliano ed Erminia 
da sinistra. 

Art. Eccomi dunque impegnato in un affare che 
potrebbe acquistarmi qualche niese di gabbia, 
nonché la rifusione di danni o spese. Oh! vedi, 
mio povero amio Giuliano, in quali acque mi 
ha cacciato il tuo malaugurato amore ! La pro- 
spettiva di vedere il sole quadrato da una parte, 
ed un vecchio precettore noioso sulla groppa 
dall’ altra, che di continuo mi tormenta coi suoi 
latinismi, e coll’ appormi titoli, che non ho mai 
avuto. Sventuratamente la cosa è troppo inol- 
trata per retrocedere Bisogna dunque avanzare 
a qualunque costo, e ad occhi chiusi, a rischio 
di inciampare e rompersi il naso se occorre. 

Giu. (di dentro) Aitaste! Artaste ! 

Art. Chi mi chiama? (volgendosi) Ah, Giuliano, 
sci tu? Dio sia lodato! Aspetta che chiuda la 
porta , acciò quel vecchio babbione non ci sor- 
jn’cnda. {chiude l’uscio a destra) 
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Giu. Mio buon amico,... quanto dobbiamo alla tua 
leale amicizia... alla tua devozione... 

Art. Lascia andare questo inezie, che fra amici 
sono superflue, e permetti piuttosto che io abbia 
Tonore di presentare i miei ossequi alla tua fu- 
tura sposa. 

Erm. Voglia il cielo esaudire i vostri auguri. Però 
non vorrei che vi faceste una brutta idea del 
mio operato, vedendomi qui sola... con un gio- 
vane eh’ io amo, è vero, ma che ciò nonostante 
non mi è ancora marito, ed il mondo... 

Art. (interrompendola) 11 ciel mi guardi da simili 
idee I Io so bene che il mio amico è un uomo 
d’onore. 

Giu. Le nostre famiglie sempre in buona armonia 
fra di loro , si sono disgiunte per non so quali 
futilità di antichi rancori, lo ed Erminia, es- 
sendo stati allevati assieme, ci siamo sempre 
amati come due fratelli. Crescendo negli anni, 
il nostro affetto scambievole cangiando d’essenza, 
aumentava nell’ istesso tempo d’ intensità- Ora, 
facendo i nostri padri ostacolo al compimento 
della nostra felicità, era ben naturale, che ce la 
procurassimo da per noi stessi. 

Art. Hai ragione, sì: bisogna dare una lezione a 
questi signori papà, che arrogansi il diritto di 
invertire l’ordine della natura, per seguire i loro 
capricci. 

Giu. Il nostro piano, del resto, è onestissimo, e 
spero anche di non difficile riuscita. E giacché 
Erminia non ha titubato nel seguirmi, affidandosi 
al mio onore , del che le sono gratissimo, io non 
dubito punto che mio padre si commuoverà alle 
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di lei preghiere che sapranno diatorlo dall* as- 
sunto rigore. Poiché infine , egli non è tanto 
terribile corno lo si vorrebbe far credere. 

Erra, [aos^pirando) Ah Giuliano ! a che ci espone 
un cieco affetto, allorché questi padroneggia i 
nostri sensi ! 

Art. Non temete di nulla, signora: il vostro passo, 
non avrà conseguenze funeste. 

Giu. Né crediate, o Erminia , eh’ io voglia farmi 
despota della vostra volontà. Se la coscienza vi 
rimorde pel passo che avete fatto soltanto per 
metà, siete ancora in tempo di ritirarvi. Io vi 
riconduco a casa, e poi... parto per un lontano 
paese e non mi vedrete mai più. 

Erm. Oh! no, Giuliano: voi sapete quanto vi amo 
e fate male a parlare cosi. L"* amore e la stima 
che nutro per voi, m’hanno decisa a seguirvi, 
ondo dichiarare al vostro genitore il dolce sen- 
timento che m’inspiraste... 

Art. Ora basta così-, vi siete detto abbastanza, e 
non c’é tempo da perdere, (a Giuliano) Tuo 
padre dovrebbe giungere fra pochi istanti. E 
se pure non arrivasse questa sera, poco importa. 
L’attenderemo fino a domani, dopo domani, per 
un mese, se fa d’ uopo. Sta in mio potere il 
prolungare, o meno, la nostra fermata in questo 
paese. Sai tu in che cosa mi sono impegnato? 

Giu. In che cosa mai? 

Art. Nientemeno che ad aprire il nuovo teatro col 
darvi una rappresentazione, recitando io stesso. 

Giu. Tu? 

Art. Sicuro, io. Ci siamo spacciati per due artisti 
prussiani. Ho durata molta fatica a decidere il 
tuo precettore; ma finalmente ci sono riuscito. 
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Giu. Ed egli reciterà ? 

Art. Reciterà. 

Giu {ridendo ) Ali ! ah ! se non fossi nella pre- 
sento situazione , vorrei ridere davvero, Tu sei 
sempre un pazzo. 

Art. Sì; ma un pazzo che pensa a tutto. 

Giu. Tu hai un ottimo cuore. 

Art. Lasciali. Ed ora, signorina, bisogna rientrare 
nella vostra stanza, e non escirne Suo a nuovo 
ordine. 

Erm. Farò come desiderato, o signore, ma ahimè! 
temo per le conseguenze... So mio padre... 

Art. Vostro padre è assente , ed al suo ritorno, 
troverà tutto accomodato. Lasciate a me il pen* 
siero di persuaderlo. 

Giu. Ho anch’io un progettino da porre in opera 
in caso di resistenza. 

Art. E sarebbe? 

Giu. Permettetemi per ora di tacerlo. 

Art. Benissimo, conserva il tuo segreto. Egli sarà, 
come dice tuo padre, il colpo di riserva. Frat- 
tanto sleghiamo i bracchi, che già sembrami sen- 
tire l’odoro della stdvag.'^ina. 

Conte {di dentro) Per mille bombe! 

Giu. {sorpreso) Non m’inganno 1 É la voce di mio 
padre. Devo partire tosto per quel tale progetto. 
Ti raccomando Erminia, mio buon amico, (ad 
Erminia) Addio, speranza e coraggio. 

Erm. Oh, esso non mi verrà meno. 

Giu. Uscirò per la porticina che mette al giar- 
dino per la quale siamo entrati {entra a destra 
seguito da Erminia) 

Art. Ed ora all’opera; andiamo a slegare intanto 
il bracco più grosso, {via a sinistra) 
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SCENA IX. 

Il Conte dal fondo ed il Cameriere. 

Con. (tiscendoj Ed io ti replico che sei un asino, 
che non sai nemmeno quello che ti dici. 

Cam. Ella s’inganna a partito, poiché le faccio os- 
scrvaro che. .. 

Con. Non voglio osservazioni, per mille bombe! 
È impossibile, che in un paesuccio , così piccolo 
non si sappia dove sia alloggiata una persona. 

Cam. Come I chiama paesuccio. la nostra città, che 
ha anche un teatro ! 

Con. Taci, cialtrone!... Non saprò dunque che sia 
di loro. 

Cam. {fra sè) Che orribile carattere! {forte) Vuole 
cenare, vossignoria? 

Con. No; non ho fame. Abbi cura del mio cavallo. 
Forse ripartirò questa istessa sera... Hai inteso? 
Va! 

Cam. Ho capito. Servitor suo {fra sè partendo) 
Povera la nostra locanda; è in preda al demonio. 

Con. {richiamando il cameriere) Ehi ! Dove vai ? 

Cam. Partivo, signore, come mi aveva ordinato. 

Con. Come! Partivi prima che ti trasmettessi i 
miei ordini ? Ringrazia il tuo patrono che non 
siamo al campo, che ti farei subito fucilare. Non 
ho mai tollerato che alcuno dei miei soldati mi 
manchi di subordinazione ! 

Cam. (Ho capito, è un militare; alla larga!) (forte) 
Cosa comanda ? i o v y 

Con. Non fiatare , per mille cartuccie 1 Va per 
tutto il paese, percorrilo da capo a fondo, ehie- 
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dendo dappertutto ove sia alloggiato il figlio del 
colonnello Floriani col suo precettore. Se non 
t’ informerai bene, io ti farò bastonare. Hai in- 
teso ? Va ! 

Cam. Vado. Comanda altro? 

Con. {imperiosamente) No, per mille fulmini! 

Cam. Eh, non vada in collera, che parto, {fra sè) 
E sarai bravo se mi troverai, (parte.) 


SCENA X. 

Il Conte, indi Ignazio. 

Con. Non c’è caso, ma con questa genia non mi 
possa adattare. Se non vi fossi stato spinto non 
mi sarei mosso d’ un palmo da Milano , dove si 
sta tanto bene. Ma! l’orgoglio è come l’amore, 
diminuisce quando è stato soddisfatto. Quella 
benedetta decorazione , che da tanto tempo at- 
tendo, inutilmente , dal ministro della guerra , 
non mi giungeva mai; e se non mi fossi deciso 
d’andare io stesso, a sollecitarne l’invio al Mi- 
nistero, chi sa, per quanto tempo avrei dovuto 
ancora aspettare. Ora però che sono di ritorno 
e giacché mi trovo qui, voglio ricercare di mio 
figlio, e condurlo meco. Non voglio che rimanga 
in questo paese, dove abita il conte Ferri, della 
di cui figlia è innamorato. I duo giovani si ama- 
vano molto; me lo conferma, in parte, la malin- 
conia di Giuliano, (alterandosi) Ma per mille 
fulmini I chi è che vuole la infelicità di que’ due 
poveri giovani? Io forse?... Oh! Ma non pen- 
siamo a ciò, chè non appena avrò trovato mio fi- 
glio , partiremo per Milano , e così tutto sarà 
finito. 
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Ign. {da sinistra vestito da sacerdote romano). 

Fiainini, olà, fun«^bri bende 

Di morte li ricoprano spergiura. 

Questi candidi lini... 

Con. {riconosce Ignazio) Per mille baionette ! ! 
Possibile! Il signor Ignazio in queste spoglie? 

Ign. {continuando a declamare) 

... c questi simboli... 

{riconoscendo il Conte) Il Conte ! 

Con. Che vuol dire questa metamorfosi , signor 
Ignazio ? Cosa significa quel turbante , che ha 
in capo, e quella vestaglia bianca ? Ma risponda, 
dunque, perchè la veggo così mascherato ? 

Ign. Ma, signor conte .. è perchè questa sera, fo 
la parte dell’Arciflamine. 

Con. Fa la parte deU’Arciflamine ? 

Ign. Sì, signor conte; nella Vestale, che si sta per 
mettere iu scena. 

Con. Como, signor precettore, Ella recita la com» 
media? 

Ign. {sospirando) Mah! Sic fatavolunt. D’altron- 
de, lo ha voluto il signor barone. Nè creda sia 
un disonore recitare la commedia. Goldoni e Mo- 
lière sono stati autori ed attori comici , o ciò 
nondimeno furono due grandi uomini. 

Con. Per mille bombe! Ma si può sentir di peg- 
gio? Ma io credo ch’ella abbia dato volta al 
cervello ! La ho forse messa al fianco di mio 
figlio perchè gl’ insegni a fare il comico? È 
forse per tale scopo che hanno intrapreso questo 
viaggio , lei e Giuliano ? Altro che malinconia ! 
Altro che innamorato! Ella ha creduto, e con 
F. 619 6 
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lei mio figlio, che io sarei tanto gonzo per dar 
mano alle loro corbellerie? Sprecare, per mille 
cartuccie 1 in pochi giorni , le diecimila lire che 
io aveva loro date per il viaggio ! 

I(jn, Non le abbiamo ancora sciupate tutte, signor 
conte, al contrario suo figlio... 

Con. Invece di continuare il loro itinerario, sì fer- 
mano qui, in questo paesaccio, Dio sa con quali 
mire! Ed è per campai'e, e non farmi conoscere 
le loro ribalderie, che si espongono sopra un 
palco scenico come tanti burattini? Alla sua età! 
Vergogna 1 

Tqn. Ma, signor conte!... 

Con. Parto da Milano, volendo vedere co’ miei oc- 
chi che cosa li trattiene in questo luogo : li cerco 
dappertutto e procurano nascondersi. Finalmente 
trovo lei soltanto, e sotto tali ridicole spoglie... 
Confesso che non mi attendeva tanto da lei... 
Ma, mio figlio... Ov’è mio figlio? Recita forse 
anch’egli la commedia? 

If^n. No, signor conte. 

Con. Ma dov’è dunque? 

Itjn. Non lo so. 

Con. Come non lo sa ? 

Ign. È perduto. 

Con. Perduto! Che intende dire? 

Ign. {confuso) Voglio dire, che ha smarrita la 
traccia, che si è sviato. 

Con. Ma io l’aveva affidato a lei, mio figlio, ed 
ella mi deve essere responsabile di ciò che ijo- 
tessc essergli accaduto. 

Ign. Non dubiti che si troverà , signor conto. 11 
signor barone dell’ Isola d’ Elba , che ò un si- 
gnore potentissimo, me lo ha promesso. 
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Con. Il barone dell' Isola d’ Elba ! Ma chi ò mai 
questo barone ? 

T(jn. E un signore Prussiano . . . cioè, no : ò Ita- 
liano. Forse è 1’ uno e 1’ altro, E però un gio- 
vine assai illuminato , che ha ne' suoi possedi- 
menti un superbo palazzo che riscalda adacqua 
bollente,, facendola introdurre nel medesimo col 
congegno d’ alcuni tubi . . . 

Con. Per mille cartucce ! Signor Ignazio , credo 
abbiano fatto di lei un imbecille !... 

Tffn. Io, signor conte ! So bene quello che mi dico. 

Con. Venga qui, mi dica: dov’ è che ha trovato 
questo signor barone ? 

Icj7i. L’abbiamo trovato per istrada, poco distante 
da Milano. Il signor Giuliano ed il barone si 
sono riconosciuti per antichi amici, e dopo d’al- 
lora abbiamo sempre viaggiato assieme. 

Con. {fra sè). Ah ! che credo indovinare di chi 
quest’ imbecille è Io zimbello ! {forte ) E dov’è 
ora questo signor barone ? 

Ign. Fa la parte di Decio , signor conte. Sta ap- 
punto studiandola nella sua stanza e... Ma ecco 
appunto che viene egli stesso. 

SCENA XI. 

Artaste e detti. 

Art. {fingendo di non accorgersi della presenza 
del conte ) Dunque, signor Ignazio, come andia- 
mo di memoria ? 

Con. {riconoscendo Artaste) Ah! ne era certo! 
E quella buona lana di Artaste ! 
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Ign. ( sorpreso) Artaste 1 . . . lui ! . 

Con. Si, signor babbione ; Artaste ! Impari a farsi 
menar per il naso dal primo che capita {ad Ar- 
taste). Quanto a lei, signorino, favorisca di dirmi 
ov’ è mio figlio , certamente raggirato da’ suoi 
cattivi consigli. 

Art. Lo ignoro io stesso, signor conte , poiché . . . 

Con. È impossibile , ella deve saperlo , giacché la 
sua presenza in questo luogo , maggiormente 
mi conferma nel mio sospetto. 

Art. Ma io le replico, che dal punto in cui suo 
figlio ci ha abbandonati, cioè, da questa mattina, 
io non l’ ho più veduto. Ne può far fede il si- 
gnor Ignazio , che non mi ha lasciato un mo- 
mento solo. 

Ign. Io , signor ba. . . . signor .... 

Art. Certamente, oserebbe negarlo? 

Con. Ma, io dunque, fra tante menzogne, non po- 
trò venire in chiaro di nulla. È impossibile , le 
ripeto, eh* ella non sappia ove s’ è cacciato mio 
figlio. 

Art. Ma se lo ignoro! 

Con. Ancora .... Ma sa che lei é un briccone 
matricolato ? 

Art. (offeso) Signor conte! 

Con. ( infuriato) Sì, un gran biiccoue , al quale 
farò metter giudizio. Sono stanco di essere lo 
zimbello delle sue ribalderie , e voglio porvi un 
termine. Andrò tosto dal sindaco , e la farò ar- 
restare come un ciarlatano , un giramondo , che 
sotto falso nome cerca di gabbare le persone 
oneste e trappolare dei poveri villici cavando 
loro denari colle sue finzioni. Sì, è la, dove do- 
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vrà parlare, o pfr amore o per forza, {ad Igna- 
zio ) Quaoto a lei, signor Ignazio, getti via quelle 
vesti che la disonorano e ricomparisca quello 
che è e sì prepari a partire. 

( esce in furia. ) 

SCENA xn. 

Artaste ed Ignazio. 

Art, {fermando Ignazio che voleva seguire il 
conte ) Dove va ? 

Ign. [serio) A gettar via queste vesti che mi di- 
sonorano, a ricomparire da quello che sono ed a 
prepararmi a partire. 

Art. {comicamente) Per Dio! Ella non partirà. 

Jgn. [spaventato) Che diavolo dice ? signor 

Non so più come abbia a chiamarlo. Barone 
non lo è più , ed il palazzo che riscaldava ad 
acqua bollente è scomparso, come il di lei ca- 
sato. Si vergogni , prendersi gabbo della mia 
canizie , giovine sconsigliato ! . . . . mi lasci 
andare. 

Art. {come sopra) Non sarà mai. 

Ign. Ma e perchè vuole trattenermi ? 

Art. Ah, mi chiede il perchè? Non ha udito, dov’è 
andato il conte? Egli mi farà arrestare, intende 
bene ? mi farà riserrare in gabbia c Dio sa 
per quanto tempo. 

Ign Ebbene, e non se la è forse merit;ifa ? 

Art. E lei non mi ha forse secondato ? È dunq 
giustissimo, e del tutto logico;, che il b -ne e il 
male sia fra noi due condiviso. 
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Jgn. E vorrebbe ?... 

Art. Noi siamo come Oreste e Pilade. L’uno non 
può far senza deU’altro. Ella è d’ un carattere 
dilettevole e la di lei compagnia mi riescirà ol- 
tremodo gradita. Con lei il tempo trascorrerà 
con maggior velocità, e la noja del carcere starà 
lungi da noi. > 

Ign. {indignato) Si può dare impudenza simile? 
Farmi credere suo complice , addossarmi di de- 
litti che non ho commessi, e deridermi per giun- 
ta?.,. Ah , signor Artaste, ella è uu vero ma- 
riuolo. Il conte ha ragione par troppo di darmi 
del babbione, d’ essermi lasciato trappolare dalle 
sue diavolerie, ma desse avranno finalmente un 
termine , poiché oggi si troverà il signor Giu- 
liano, 0 noi partiremo, non prima d’aver lanciata 
sul di lei capo la mia maledizione, (c tende comi 
camente le braccia). 

Ar<. {supplicando) Ah! signor Pontefice! 

Jgn. Ancora mi deride ? Oh, ai miei tempi , la 
gioventù era ben altra cosa di quello che è 
adesso. Essa rispettava la vecchiaja ; mentre ora 
è il rovescio della medaglia. Ma basta così. Già 
con lei è fiato sprecato. Altri tempi, altre usanze. 
Oh tempora ! Oh mores ! \via) 

SCENA XIII. 

Artaste solo. 

Bene benissimo ! Il mio progetto va a gonfie vele. 
Il conte irritato contro di me, si placherà alla 
vocine carezzevole e dolce della signora Erini- 
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uia, ed ecco conseguito lo scopo. Ora presto, 
prima che torni quell’ indiavolato colonnello , a 
dar le debite istruzioni alla ragazza. 

( via a sinistra ) 


SCENA XIV. 

Il Conte ed il Capo Comico. 

Cap. Com. Ma se è impossibile,© signore; io non 
lo crederò giammai. Ma non avete osservato 
queir aria grave, quel portamento maestoso, che 
contraddistinguono gli uomini grandi? 

Coìi. Eppure è cosi. 

Gap. C.om. Ma non capite , che se ciò che mi dite 
fòsse vero , la sarebbe un’ azione da capestro ; 
poiché c’ è di mezzo il pubblico, e cospetto ! col 
pubblico non si scherza? 

Con. 0 pubblico, o non pubblico, signor mio, la ò 
così. Quando poco fa m’ ìnconù'aste, era diretto 
alla casa del sindaco, ove andava a fare la mia 
denunzia formale. 

Gap. Com. Dite quello che volete , ma non vi 
credo. 

Con. Per mille cartucce! Osereste darmi una men- 
tita ? A me ? al colonnello Floriani ? 

Capo Com. Non dico questo, signore, ma . . . 

Con. Guardatevene bene, o signore, perchè ve ne 
avreste a pentire. 

Capo Com. Via, via, calmatevi, signor colonnello, 
che vi credo. Non è certamente per offendervi , 
che io dico di non prestar fede alle vostre pa. 
role ; ma perchè appunto nella verità di esse 
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sta la mia ultima rovina, Quegli infami mi hanno 
assassinato, io sono un uomo perduto! 

Con. E perchè lasciarvi accalappiarre ? 

Capo Com. Ma e poteva io attendermi una cosa 
simile ? un’ infamità di questa specie ? Dopo 
tutto ciò che m’hanno detto della Prussia, delle 
ghirlande , dei versi , del Gran Sultano e che 
so io ! Hanno parlato perfino in lingua... {colpito 
da un’ idea) Ah I ma adesso comprendo la loro 
finzione. Quell’idioma non è certamente nè prus- 
siano , nè arabo , nè turco , ma un loro gergo 
particolare per intendersi senza essere intesi. 

Con. Ah, lo comprendete soltanto adesso ? 

Capo Com. Oh! ma apro finalmente gli occhi sul 
conto di quegl’ impostori. Me la dovranno pagare 
cara, me la dovranno. Voi volevate andare dal 
signor sindaco per avere soddisfazione di coloro 
perchè sarete stato vittima di un qualche in- 
trigo ? Ebbene , noi abbiamo in questo caso il 
medesimo interesse. Lasciate dunque pensare a 
me. Andrò io dal sindaco , che mi è amico , e 
saprò sì bene colorire la mia querela , che egli 
mi staccherà un ordine d’ arresto , per quelle 
due canaglie. 

Con. Non già per tutti e due; mentre il più vec- 
chio di essi, è stato , ne sono certo, la vittima 
delle suggestioni di ■quell'’ intrigante. 

Capo Com. Quella canaglia di vecchio? E{|li se 
sapeste come faceva bene la sua parte , come 
fingeva bene! Li arresterò io stesso tutti e due, 
e voglio che siano posti sotto processò. Aufl... 
Vado io stesso in corca delle guardie. 

{parte correndo ) 
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SCENA XV. 

Conte solo, indi Erminia. 

Con. Che il diavolo se lo porti ! È soltanto un 
esoso interesse che lo fa parlare così. Pure, ho 
piacere che quel malandrino sia punito come va. 
Inoltro , facendolo arrestare , potrò scoprire il . 
nascondiglio di mio figlio. E se egli ciò non 
ostante si rifiutasse di parlare, che quel furfan- 
tone per vendetta sarebbe capacissimo di farlo? 
{alterandosi) Uh! maledetto il mio carattere 
furioso!... Mi roderei dalla rabbia! Ecco qui: 
non saprò più ov’egli sì trovi. Chi mi diràov’è 
mio figlio ? Ove si sia cacciato Giuliano ? 

^rm. {da sinistra) Io, signor conte. 

Con, Chi è? [si volge e riconosce Erminia). Y Q\, 
signorina; voi! Come siete qui? 

Erm. Godo, signor conte, in udire, che m’avete 
riconosciuta ; ciò mi conferma nel giudizio , che 
m’ era formato del vostro nobile cuore. Voi do- 
vete essere buono, quanto leale e valoroso. 

Con. {bruscamente) A che tendono tutte queste 
moine signora mia ? 

Erm. A far appello al vostro bel cuore , signor 
conte. Voi lo sapete ; io amo vostro figlio , nè 
mi vergogno il dirlo , mentre vado superba di 
possedere il suo cuore. Una ruggine personale 
tiene disgiunte ?e nostre duo famiglie, che unite 
formerebbero il più bel quadro della felicità do- 
mestica. Voi, che siete tanto generoso potreste 
con un sol detto, abbattere la barriera , che si 
frappone alla nostra comune felicità , ricevendo 
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in ricambio il non lieve compenso dell’ eterna 
gratitudine dei vostri figli. Non vogliate respin- 
gere le mie preghiere, signor conte , e permet- 
tete che abbracci le vostre ginocchia, onde im- 
plorare una tanta grazia col vostro perdono ! 
(per ingiìiocchiarsif il conte la trattiene). 

Con. Che diavolo fate, signorina? Se vi si sco- 
prisse in tal posizione, non ci farei una troppo 
buona figura. Mi si prenderebbe per un padre 
ingannato.... o peggio ancora, per un marito.... 
che ... in’ intendete. .Ditemi piuttosto come va che 
siete qui , poiché a dirvi sinceramente il vostro 
passo , a prima vista , non è dei più onorevoli. 

Voi avete abbandonato il tetto paterno, ed avete 
delusa la sorveglianza, di quello stu.... ( rimet- 
tendosi) di vostro padre, esponendovi alle di- 
cerie degli sfaccendati , venendo qui.... sola..,. 

Erm. Oh, no sola.... vi venni con Giuliano, con 
vostro figlio. 

Con. Tanto peggio! vi pare? Abbandonare il ge* 
nitore per seguire un giovano , ignorando con 
quali mire vi spinga ad una tale risoluzione. 

Erm. Dovendo egli diventare mio marito... 

Con. Vostro marito , voi dite? 

Erm. S’intende col vostro consenso. 

Con. Ma io questo consenso non lo darò mai. Dov’è 
mio figlio ? 

Erm. Poco lontano da voi. Egli non osa compa- 
rirvi dinnanzi , prima d’ esser certo del vustro ' 
perdono. 

Con. Oppure prima d’ essere certo del mio consen- 
timento a tale matrimonio; ditelo pure. Ma pri- , 
ma di scendere a tanto , veglio che si presenti , 
egli stesso, che si spieghi. i 
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Érm, Egli non oserà, vi replico. 

Con. Ma, e corno fare in tal caso ? In seguito si 
vedrà, ma per ora, ciò che chiedete , è impossi- 
bile. D’altronde senza vostro, padre non si po- 
trà concludere nulla. Ov’ è ? È egli pure d’ac- 
cordo con voi ? 

Erm. No, signor conte, mio padre è assente. 

('jon. ( severamente ) Ed avete approfittato certa- 
mente della sua assenza per porre ad esecuzione 
il vostro piano. 

Erm. {asciurjandosi cjli occhi) Ab , signore , non 
mi mortificate più oltre.... 

Con. \fra se concentrato e pensoso) Per mille ' 
cannonate ! qual contrattempo! Il mio signor 
figlio, mette innanzi l’avanguardia-, mentre egli 
sta codardamente ritirato nei trinceramenti. {os~ 
servando Erminia) Buon per lui, che l’avan- 
guardia è ben montata, che altrimenti , i ripari 
cadrebbero a fronte del nemico. Che finalmente 
qual male ci sarebbe ? Avrei una bella nuora , 
e più tardi fors’ anco , dei nipotini.. . Diverrei 
nonno!... Non sarei io quello che ci perderebbe; 
ma quel tartuffone di suo padre.... E deciso , 
sposo questi due ;'iovani. .. Sarà la mia vendetta 
(ad Erminia) Via , non piangete più, mia cara, 
che si potrà tutto rimediare. 

Erm. Non mi era ingannata : voi siete il più 
buono fra i padri. Permettete che io v’abbracci. 

(eseguisce). 

Con. Ed ora , ditemi; ove potrò trovare vostro 
padre ? 

Erm. Egli è a Milano, signore, ma non per questo 
si potrà concludere .. 
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Con. Senza di lui? 

Erm. Compi endo, signor conte, il vostro pensiero 
ed è troppo giusto. Giacché essendo voi l’offeso 
toccherebbe a lui [!’ umiliarsi. Avete però , o si 
gnore, fino ad ora fatto prova di tanta bontà, 
che non dubito punto del compimento delTopera. 

Con. Ciò non sarà mai. 

Erra {vezzosamente) Zitto , e lasciatevi guidare 
da me. {estrae una lettera e la consegna al 
conte) Leggete.... 

Con. Cos’ è questo ? 

Erm. Ve ne prego, leggete. 

Con. ( esita un poco , ma ad un nuovo cenno di 
preghiera di Erminia si decide) « Signor con- 
te. — Vi chieggo la mano di vostra figlia , per 
mio figlio Giuliano. Alla vostra venuta, desidero 
sia tutto accomodato n, 

Erm. (c s) Potevo essere più laconica? 

Con. E più briccona. È un serra serra generale, 

Erm. (c. s.) Ci manca però una piccola cosa. 

Con. ( fingendo di non capire ) E che mai ? 

Erm- Un tratto di penna di vostra mano. 

Con. La mia fimia.... ma io !.... 

Erm. Vi pi ego. {lo conduce al tavolinOy adoperando 
per costringerlo un po’ di civetteria. Lo pone 
a sedere^ gli pone la penna in mano. Il conte sta 
per S(‘rivere, quando entra Artaste). 

SCENA XVI. 

Artaste e detti, indi Ignazio dal fondo. 

Art. Ben fatto, conte Floriani! È una capitolazione 
onorevolissima -, un vero tratto di galanteria de- 
gna degli antichi messeri delle nostre leggende. 
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Con. Ah, che l’aveva dimenticato ! Egli dunque ha 
cooperato a prendermi in reto , ad ingannarmi. 
Vi siete valsi di quell’ intrigante per accalap- 
piarmi. Ma avete fatto i conti senza 1’ oste, por 
mille bombarde! (getta la 'penna) Io non fir- 
merò più. Tutto è rotto d'ora in poi, e andate 
tutti al diavolo, (p. p) 

Erm. Deh ! signor conte ! ascoltatemi un istante. 

( on. Non voglio ascoltar nulla, fc. s.) 

Ign. {entrando apaventato] Ali! buon Dio! Per 
pietà, signor conte, mi salvi dalle mani di quel 
maniaco. Egli è venuto coi soldati, per arrestare 
me e quello là, cagione di tutti questi mali. A 
gran pena ho potuto sfuggirgli. 

Con. Ma chi ha voluto arrestarvi ? 

Ign. Il signor Endimione, il Capo Comico. Fortu- 
natamente per me che sopraggiunse il signor 
Giuliano a togliermi dall’ imbarazzo, che altri- 
menti.... {Artaste parte inosservato). 

Con. Come! Mio figlio è dunque qui ? 

Ign. Sì, signor conte. Egli è abbasso che tiene a 
bada il Capo Comico e quella ciurmaglia, che 
pretendono essere d’ accordo con lei , onde arre- 
stare il signor barone dell’ Isola d’ Elba, e me. 

Con, Quale barone? 

Ign. Quel buon mobile là.... Ma dov’è andato? 

Con. Infatti era qui poc’ anzi.... Ah, il briccone se 
l’ò svignata. Ma giungeremo forse in tempo onde 
trattenerlo {p. p.) 

Ign. Sì, sì corriamo ! (p. 2>- ) 

Èrm. Per pietà, signor conte, fermatevi. 

Con. Ebbene? Vedete il bell’ ausiliario sul quale 
avevate appoggiate le vostre speranze. Egli pel 
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quale nutrivate tanta stima , e T amicizia del 
quale tanto vantavate, vi abbandona sul più 
bello. Ma accertatevi che verrà punito come 
merita. Quanto a voi attendete qui un istante. 
Vi manderò persona , che vi condurrà presso 
vostro padre. 


SCENA ULTIMA. 

Artaste, Giuliano dal fondo e detti. 

Art. Eccomi j eccomi.... 

Con. Ah ! sci qui finalmente, buona lana ? Donde 
vieni? 

Art. Dal campo di battaglia, signor conte, dopo 
d’avere posto in rotta tutto un esercito, compo- 
sto del Capo Comico e di due villici, armati di 
bastone. Erano venuti per arrestarci \ io ed il 
signor Ignazio. 

Ign. Io non c’entro. 

Art. Eh s’acqueti! che per ora non faranno più 
ritorno. Sono stati troppo bene acconciati , per 
avere la volontà di tentare un secondo atlaceo. 

Con. {ad Artastd) Ed avete ancora la sfacciatag- 
gine di comparirmi dinanzi ? 

Giu. Via , via , mio buon padre \ non pensiamo a 
rimproveri, tanto più ora, che devo parteciparvi 
una consolante notizia. 

Con. Una consolante notizia? 

Art. (piano ad Erminia) Ecco il colpo di riserva ! 

Giu. Sì, la vostra decorazione, che da tanto tempo 
attendevate dal ministro della guerra.,.. 

Con, Ebbene? 
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Giti, {dandogli la decorazione) Eccola! 

Con. J^a mìa decorazione! {baciandola) 

Giu. Ho voluto affrettarvi una consolazione , che 
sjirelibc torse stata ritardata di alcuni giorni. 

Con Finalmente la tengo. Quale felicità ! 

Erm E non vorrete far felici anche i vostri figli 
ora che sono appagati i vostri più cari desiderj ? 
Conserverete un rancore sì mal fondato per un 
sì buon giovine (indicando Artaste ) che a 
prezzo del suo stesso onore ha cooperato alla 
felicità de’ suoi più cari amici? 

Con. Io non potrò mai perdonargli di essersi bef- 
fato di quel bravo signor Ignazio^ e questa sola 
colpa aumenta verso di lui il mio riseutimento. 

Erm. Oh egli è generoso , egli perdona di tutto 
cuore... {dando una borsa ad Ignazio] Prenda per 
mia memoria... (forte) E gli stende la mano in 
segno d’ alleanza 

Ign. Eh come si fa, a dire di no ? Como resistere 
ai una donna? Èva vinse la reticenza d’Ada- 
mo , d’ altronde; la signora ha tratti sì persua- 
sivi.... 

Art. E lucenti , mi pare.... 

Ign. Che non posso a meno d’ accettare 1’ alleanza 
che mi propone, {stendendo la mano ad Artaste) 
A lei, signor barone, senza baronia ... 

Art. Homo magno ! più magno dello stesso Carlo, 
già gl'el’ ho detto. Noi siamo come Oreste e 
ì’ilari'^ ; uno non può far senza dell’ altro. 

hin. [sentenziosamente) Mah ! 

Erm.. Ed ora tocca a voi, signor conte, a smentire 
r asprezza delle vostro parole con un atto ge- 
neroso. 
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Con. Mi è imposalbilo il resistervi più oltre. ( uni- 
sce le mani di Giu. ed Erm.) A voi, siate felici ! 
Giu. E lo siamo infatti. Ma se questo raomento 
sospirato è giunto lo dobbiamo al leale e disin- 
teressato attaccamento del nostro amico; nè po- 
tremo giammai colla nostra riconoscenza , soddi- 
sfare il grandissimo debito nostro 
.\rt. Io sono abbastanza ricompensato nel vedervi' 
felici , cd appagato così ogni vostro desiderio. 
Riunendo due famiglie , ho riunito pure due- 
cuori ohe si amavano. Ne convengo: i mezzi da 
me posti in opera per conseguii^ lo scopo sono* 
stati un po’ arrisicati. Ala quando si ha la retta 
intenzione di bene operare , ogni via è buona , 
ed il caso nostro ue fa piena prova. _ 
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